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L'alpino di ieri : tutta la guerra. L'alpinista di oggi: tutta la pace. 
I ricordi ritornano a -/ìotti, palpitanti ancora di vita, con rinnovata com­

mozione, nel cuore dell'alpino di ieri che è l'alpinista di oggi. 
Sulla rossa petraia del Carso, sulla pianura segnata dal nastro d'un ' 

-/ìume sacro, sulle cuspidi arcigne che dal piano si elevano verso il cielo, 
sulla montagna scintillante di ghiacci, dovunque, ove sono soldati, il Re! 

Il Re silenzioso e grigio nella marea grigia dei suoi soldati. 
Anche Lui ha lasciato la tranquillità ddla sua casa, la dolce poesia 

degli affetti famigliari, per vivere - come l'alpino, come il fante, come 
l'artigliere - la rude vita della guerra di redenzione. 

I ricordi ritornano a notti e s'adunano sul cuore : una piccola automo­
bile, modesta e scoperta, che scivola nei solchi della guerra; un osservatorio 
avanzato, battuto senza stanchezza dalì'e artiglierie; un camminamento fan­

VITTORIO EMANUELE lii goso, che conduce in esposte trincee; un nido di falchi dove brontola un 
(fot. prof. A. Tivoli - Bologna) cannoncino da montagna; l'esile -/ìlo di una teleferica, che può spezzarsi 

come il -fìlo della vita... E in tutti questi luoghi, tranquillo e affabile, un soldato senza distintivi, 
che chiede ai soldati mille notizie, e si interessa della loro vita e vive della loro stessa vita: il Re. 

I ricordi incalzano: giornate fosche, e una ferita profonda nel -/ìanco della Patria: i fanti e 
gli artiglieri che si piantano nel fango del Piave, gli alpini che si drizzano come inespugnabi_/i 
spalti di roccia, sulla roccia del Grappa; e il Re che, di fronte ai generali e ai ministri alleali, 
difende i suoi soldati, calmo e pieno di fede. 

H Che grande uomo è il vostro Re! » - esclama Llo:yd George dopo la storica seduta di 
Peschiera . E i francesi, repubblicani, dicono con convinzione: cc C' est un Roi >> . 

Il P iave, il Grappa: lo sforzo supremo. 
Poi Vittorio Veneto; Trento; Trieste. I/' Re fra i suoi soldati nel delirio della villoria. 
I ricordi soverchiano : l'alpino di ieri, l'alpinista di oggi, guarda con rinnovala commozione 

alla montagna che conosce le sue ore di guerra; e la montagna si ripopola di grigi eroi taciturni; 
e cc fra questi ..soldati ce n'è Uno vestito pur esso della uniforme alpina che - silenzioso - col 
binocolo puntato, medita sulla resurrezione di Roma, con -/ìerezza sempre consapevo/,e ». 

Così l'alpino, nel decimo anniversario, rievoca col suo Re soldato tutta la guerra. 
Così l'alpinista, nel venticinquesimo anniversario del regno di Vittorio Emanuele III, com­

pendia nel suo Re sagf?io tutta la pace . Tutta la pace, dopo la guerra chi ha fatto incanutire 
anzitempo il Sovrano che ama il suo popolo . 

L'onda dei ricordi sale, sorprende, afferra il cucre nella stretta di una commozione indici­
bil,e : ecco la petraia del Carso, e i camminamenti fangosi, e le trincee del Piave, e le roccie 
del Grappa, e i ghiacçiai defl' A dame/lo e dello Stelvio. E sul candore in-/ìnito della montagna, 
ecco una moltitudine di eroi acclamanti il primo Soldato d'Italia, che è in mezzo ad essi, grave 
e pensoso. Ma Egli ora, nella marea grigia dei suoi soldati, non è più grigio : sembra fuso nel 
bronzo; ed è lì per i secoli . 

Sotto l'arco teso del cielo il ghiacciaio scintilla quietamente; ·e le sue magiche luci si fon­
dono in miracolosi splendori, per segnare sull'A ugusto capo canuto del R e degli italiani un ' au­
reola di gloria. 



Cima di Castello e Disgrazia dall'Ago di Sciora. (fot. Vr . G. Fonazzi). 

<e.amai ©la C~i~fregll© (m. JJ'9JJ) NlUl©Wal wa iaì ©l©.1! <C©i leg l i.11r©J1n1a pieg1r lai 
Cii~~friaì 5lUl©l 0 IE~fr 0 1 ilUlgia© !'924 

Perchè il dì 7 di luglio, issati già di bon 
mattino a tremila e cento metri, sotto la 
parete a bacìo della R àsica e sopra la 

bianchezza- boreal e del suo ghiacciaio, mutammo 
parere ed ordine di ·marcia , spiegare non è 
fac ile. 

Cento elementi imponderabili molte volte con­
corrono ad imprimere una piega diversa ai pro­
positi umani ; ma, senza dar dentro nella meta­
fi sica - la quale è dottrina sempre universale, 
quand 'anche un bel l' umore irriverente futuri sta 
n'abbia definito i cultori niente meno che cc metà­
fi sici » e <e metà- imbecill i » - ; senza scerve l­
larsi, dico , a partire un capello in quattro part i 
pel lungo, ecco almeno quale fu la determi­
nante principa le del nostro mutamento di rotta . 
Essa è, per dirla alla scienziata, tutta di ordine 
fi sico. 

V edete un po'. 
L a sera innanzi, ~a le,ndo noi all a Capat11 na Al ­

lievi in quel di Z occa, era venuto su dall a pia­
nura un uragano che depurò l'aria scaricando 
sui . monti e sulle nostre innocentissime spalle 
una solenne grandinata divisa in parecchi « tem­
pi >> come le sinfonie di Beethoven; sì che la 
notte aveva messo fuori un freddo assaettato , che 

pareva, a stagione esti va tr ionfante , uscito cl i 
moda. 

Era quello il preludio delle grandi perturba­
zioni atmosferiche che poi caratterizzarono I' e­
state del ' 24 : anno non di grazia, almeno alpi­
nisticamente parlando, e soprattutto soggettiva­
mente dep lorando ; chè fu quella per me annata 
assai magra , di ba·sse escensioni e di spiacevoli . . 
msuccess1. 

Or è a sap ersi che noi s'avevan alcuni frull i 
in capo; e però, dopo un piso linuccio di due ore, 
schi acciaJo alla Capanna A ll ievi , con una ra­
pida ascesa già alle cinque del mattino ci tro­
vammo al sommo del Ghiaccia io della R àsica, 
chiusi per tre quarti fra quelle gigantesche mu­
raglie che intorno si alzavano fredde come se­
polcri polari. 

E ra destino che il ge lo ci facesse sua preda. 
E di fatti , si cominciò a battere i trentadue, 
mentre , fermi sotto la sizza mordente, posavamo 
in attesa che l 'aria in tiepidisse prima di aggrap­
polarci all e inclementi rocce. 

Ma piantati lì come piòli su quel ripido pendio 
bianco , avvenne che il crndo freddo ci si ap­
pigliò anche più forte . 

Chi sa quando il sole qu \ toccherà! E intanto 
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Punta occidentale (antici ma) della Ràsica 
Monte ~isgrazia I Torro

1
,e occid. Punta Ràsica 

I 

Il Disgrazia, i Torroni e la Ràsica , dalle rocce soprastanti al Colle Lurani. (fot. Eugenio Fasana). 

restavamo là con una gran voglia di sgranchirci 
le membra senza tuttavia deciderci ad abbrac­
ciare la roccia vetrata, così diaccia che toccan­
dola ti s'appiccicava alle dita. Sino a che, 
stanchi di prendere cc le grive >> come dicono, se 
non erro, i piemontesi, ci mettemmo a scavare 
una buca nella ~eve, e dentro di essa ci acco­
sciammo al riparo del rigido vento come animali 
ibemanti. Ma ogni qual volta, intirizziti mezzi, 
dovevamo battere il mazzapicchio per ravvivare 
la circolazione. 

Ecco che il più piccolo disagio ci fa lividi e · 
brontoloni. E' forse giustificata codesta ripu­
gnanza nostra agli intimi contatti col sasso? L ' es­
sere qualche grado sotto zero non è poi gran 
cosa. Dunque, non siamo in istato di grazia, 
stamane. 

Simili pensieri mi rigirano pel capo, m::,ntr;: 
siamo lì in attesa che il sole penetri e riscaldi 
il nostro esilio bianco . 

Ma intanto sento anche raggrupparmisi nel 
cervello, dopo tre lustri di assenza da quel posto , 
i ricordi d'altre avventure ancòra giovanili. 
Era la Ràsica, carica di neve, raggiunta al 
crepuscolo dopo un giornata di enormi fatiche ; 
era la Ràsica discesa di notte sotto un cielo di 
minaccia. O Pietro Mariani, mio compagno di 
corda, che spavalderia allora nel correre sul filo 
del rischio! No, spavalderia: con questa anti­
paticissima signora non fummo mai di famiglia : 
diciamo invece esuberanza giovanile, brama di 
superamento. E che ardore nel!' affrontare le 
basse temperature! Tempi passati, malinconie. 
Un'altra -volta -era i+ massiecio reg-a\o piombato 
dalla cresta nord-est della Punta di Zocca, che 
mi troncava netto la picca fra le mani, rispar­
miandomi la zucca; poi era l'Ago di · Sci ora preso 
d'assalto nella tempesta rugghiante. 

Ora la saggezza ha preso dimora nella mia 
casa. E' giusto: così è e così deve essere; e 
tuttavia ne sono un po' mortifica,to. 

Ma, dicevamo .... 
Dicevamo a dunque che l'attesa nel gelo stava 

per farci uscire tutti i grilli dalla testa via via 
che i minuti passavano; non ignoti grilli, per 
vero, a chi conosce la psicologia degli alpinisti . 
Anzi di tali grilli l'evasione è ormai quasi certa. 
Ed allora addio saporite avventure covate e ca­
rezzate. Anche le vie dell'alpinismo sono se­
gnate di pentimenti e di rinunce come di para­
carri le strade maestre. 

Pure, bisogna muoversi, camminare; non im­
porta dove nè come; bisogna progredire, salire , 
se no ci si stagna. Per la nostra corporale e spi­
ritual e salute, cc ambulare necesse est n. Ab­
basso la poltroneria! 

Intanto alcune centinaia di metri dirimpetto 
a noi, un raggio di sole venuto dal!' oriente in­
visibile, ha toccato il sommo del più alto fa­
stigio roccioso di Cima Castello; e la soavità 
di quella luce vien stimolando a poco a poco 
la torre severa a sorridere. Poi si vede un pul­
viscolo d'oro propagarsi lassù fra cielo e roccia, 
e diffondersi e spaziare. E noi, dal!' ombra fri ­
gida di condannati nella ghiaccia, guardiamo ... 

Similmente l'esploratore boreale, dalle lande 
del polo pensa con nostalgia alla zona tempe­
rata e magari al foco dei tropici. 

La luce è scesa più giù: e ride adesso lieta­
mente su tutta la vecchia facciata del Castello . 

Chi potrà mai resistere a' suoi lusinghevoii 
richiami? 

Di mano in mano avevo sentito risalire in 
me il cantico di Santo Francesco a Frate Sole, 
la divina letizia che inonda il cuore e illumina 
il cervello. E poco dopo era un fanatismo. 

• Il sole! Il sole che ride e scalda, ch'è · iuce -
e calore. Non per nulla nel calore e nella luce 
l'uomo vede con sicuro istinto i 1 senso perfetto 
della vita. 

P erchè non ·seppellire definitivamente il vec­
chio programma? 

Si ponga la quistione cc sub judice ». E così 
c'è stato un triangolare scambio di doma1nde 
(eravamo in tre : Aldo Bonacossa, Vi.tale Bra­
mani e chi scrive); e in breve ci avvedemmo di 



" 

della cresta dianzi nominata. Era 
più sicura, per l'insidia dei sassi. 
E così si venne sul primo spun­
tone della cresta stessa a rimirare 
la seducente via alla Ràsica in 
parte seguìta dalla comitiva Stei­
ner-Lejeune, percorsa totalmente 
dalla forte cordata milanese Pol­
vara-Ponti. 

E lì ce la godemmo un po ', 
stiracchiandoci al bel sole che 
batteva su quel crinale benedetto 
dal Signore lddio ; ma intanto mi­
ravamo di fronte a noi , a un cen­
tinaio di metri , la cima che già 
fu detta « del Largo JJ e che si 
ergeva spaccando il cielo con le 
sue tre formidabili torri, come 
uno di quei castelli che i romanzi 
trovadorici descrivono . 

Ecco la parete meridionale del­
la più alta torre che cade sul 
bianco canalone Lurani con un 
bel salto netto . Illuminata al ver­
tice dal colore opaco e • rossastro 
del rame, essa si disegna gagliar­
damente nella felice chiarezza 
de li' atmosfera, e ci fa una tene­
ra voglia di abbracciarla. 

Nessunà obiezione venendo 
sollevata, andremo incontro alla 
ignota avventura. Una « foto »; 
e poi muoviamo giù per le rocce 
crepate sul taglio del Colle Lu­
ram. 

Sviluppare il tema fondamen­
tale della salita, trovato da altri, 
con una vanaz1onc nuova, come 
nelle ben fatte sinfonie, era no­
stro divisamento. E per cc altri >> , 
è da intendersi tre guide famose : 

La Ràsio, a sm1 stra, 11 Colle Luran i al centro, e la Cima di Castello 
(vetta italiana), a d'estra. Y èduta presa d;l Ghiacciaio del Forno. La cresta 
Sud'-Est della Cima di Castello è quella che cade sul colle Lurani. -Klucker, Emilio Rey ed Enrico 

Burgener; e due celebri alpini­
sti : Rydzewsky e Claud Schuster . 

(fot. Conte ing. doti . A Ido Bonacossa). 

prof essa.re perfettissima identità di 
troncare sùbito gl' indugi con una 
piani, era quello che si doveva fare. 

sentimenti : 
rigirata di 

Dissi io : - Andiamo sul Castello. 
E qui ci sarebbe l'addentellato per un bello 

squarcio filosofico sulla fallacia dei proponimenti, 
sulla caducità delle umane cose; ma per discre­
zioo del lettore, non ne faccio nulla . 

*** 
Per opposto cammino, il nostro terzetto s1 e 

quindi avviato giù pel ghiacciaio. E sia scusata 
la fuga. 

In seguito, bordeggiando la lunga cresta set­
tentrionale della Ràsica, siamo entrati, alti sopra 
la crepaccia periferica, nel canalone del Colle 
Lurani. 

Per un po' montammo su per là; poi fuoru­
scimmo per metterci sullo sperone occidentale 

Aldo Bonacossa, eh' è esperto universal e ri­
cercatore, come si sa, di notizie alpinistiche, 
me ne dette poi un saggio per ciò che tocca la 
Cima di Castello dal versante del Forno; il 
quale saggio io qui fedelmente riproduco per 
istruzione del lettore non iniziato : 

(Pag . 73-74 della Guida cc Biindner-Alpen ,,, Voi. IV. 
di H. Riitter, Coira, 1922). 

e) per la parete tst. 

Anton von Rydzewsky con C. Klucker e Emilio 
R ey, 12 giusmo 1893. (Alpina 1893, p. 38-39 - R. M. 
1894, p. 395). 

Dal colle del C1>stello ( cc i/ nostro colle Lurnni ») si 
prende a NO verso j] piede della rocciosa paJrete E , 
nella quale si sale trasversalmente in, direzione S -N fino 
a,] grande canale che solca qua,si t9tta la parete ; rper il 
camale si ragg·iunge la cresta S a.d un pàccolo inta,glio 
e ,p"r cresta alla vetta culminante : o.re 2 e I /2 da.I 
colle, 5 dalla capanna d'el Forno. 
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;I ,111esso alla rivista « Le P realpi • 

11.,12 Luglio 19 25 
t 

• Inaugurazione ufficiale de~ Rifugio 
"R. Zamboni,, all'Alpe Pedriola. Tutti i 

della S.E.M. hanno il dovere di intervenire soci 
a questa cerimonia. Prenotatevi fin d'ora, 
rivolgendovi al • Vice- Segretario della S. E. M. 
sig. Elvezio Bozzoli Parassacchi. 

Numeri arretrati de "Le Prealpi,, disponibili, a L. 1,- . 
per copia 

Anno 1912 Anno 1916 Anno 1919 Anno 1922 
Dicembre Disponibili 4 G ennaio D isponibili 5' G enna io Non pubblicato G enna io Disponibi li 101 

Anno 1913 Febbra.io )) 16 Febbraio Disponibili 29 F ebbraio )) 90 
M :i:rz-o )) 20 Marzo Non ,pubblicato Marzo )) 101 

Gennaio » 5 Apri le Non ,pubblicato · Apri le )) )) April e )) 46 
Febbraio )) 5 Maggio » )) Maggio )) )) Maggio )) 13 
Marzo )I 6 G iugno )) )) Giugno Dispo'nibili 28 • G iugno 9 
Aprile )) 7 Luglio )) Luglio Non pubblicato Luglio )) 12 
Maggio » 5 Agosto )) » A 3osto )) )) Agosto 77 
Giugno » 8 Settembre Disponibi li 23 Settembre Dispo"nibili 21 Settembre 79 
Luglio )) 6 O ttobre Non p,ubblic1to Ottobre Non pubblic ato O t!obre Il 59 
A gosto » 7 Novembre )) » Novembre )) )) Novembre 12ì 
Settembre » 7 -Dicembre )) » Dicembre )). " D icembre » 84 
Ottobre )) 8 
Novembre • ·s 
Dicembre )) 5 Anno 1917 Anno 1920 Anno 1923 

Anno 1914 G ennaio Non pubblicato Gennaio . esaurito Gennai-0 D isponibili 59 
Febbnio )) )) Febbraio Dispon ibili 23 F ebbra i:i 60 

Gennaio )) 9 Marzo )) )) Ma rzo )) 9 Marzo )) 80 
F ebbraio )) 12 Aprile · )) )) A pri le )) 40 Aprile 72 
Marzo » 1 Maggio )) » Maggio )) "6 Maggio :) . 76 
Apri le )) 9 Giugno )) )) Giugno )) 48 G iugno )) 75 
Maggio esaurito Lugli" D isponibili 17 Luglio D 68 Luglio 81 
Giugno Disponibili 2 Agosto Non ,pubblicato A gosto 51 A gosto :, 70 
Giugno-bis )) 35 Se-ttembre )) )) Settembre )) 52 Settembre )) 65 
Luglio esaurito Ottobre » )) O ttobre )) 39 O ttobre )) 65 
Agosto Disponibi li 10 Novembre )) )) Novembre. 7 Novembre )) 70 
Settembre » 8 D icembre Dispotribil i 19 D icembre )) 17 Dicèmbre )) 90 
Ottobre )) 7 
Novembre » 10 Anno 1918 Anno 1921 -Anno 1924 
Dicembre esaurito 

G ennaio Non pubblioto G ennaio Disponibili 31 Gennaio Disponib il i 70 
Anno 1915 Febbraio Febbraio 16 Febbraio )) 73 

G ennaio Dispon,ibi li 22 Mano " Marzo )) 23 Ma-rzo )) 75 
Febbraio )). 22 April e )) Aprile 25 Aprile eo-
Marzo 21 Maggio )) )) -Maggio _)) 76 Maggio 77 
Apri le )) 22 Giugno D isponibi li 23 Giugno 39 '. G iugno 68 
Maggio )) 15 Luglio Non pubblicato Luglio )) 105- Luglio )) 59 
Giugno )) 12 Agosto D isponibili 23 A gosto )) 26 Agosto 29 
Luglio-Set!. 2 Settembre Non pubblicato Settembre )) 17 Settembre )) 7Ò 
Ottobre 14 O ttobre Disponibil i 26 Ottobre )) 33 Ottobre 97 
Novembre 13 Novembre Non pubblicato Novembre )) 28 Novembre 67 
Dicembre 6 D icembre Disponibili 21 Dicembre )) 25 Dicembre (Nu m. straordin. di Natale) 

Disponibili 15 



Variante. Dal colle del Ca-stello si 
sale dapprima un breve tratto su per 
la cresta SE, ind~ in un lungo carnjno 
che ·sul lato della cresta rivolto al For­
no si svolge accanto allo spigolo (il 
camino ~ichiede IO minuti). Si scalano 
poi alcune placche mol'to erte e lisc.ie 
lino a peneh<aTe nella parete E ove si 
segue la via prnce-clente S!Ìno alla vetta . 
Circa 2 ore di,! colle. 

Sir Claud Schuster (/' attuale segreta­
rio dello Scacchiere inglese) con Enrico 
Bmgener ( quello che scese già due vol­
te la parete di Macugnaga) e Agostino 
Clrufuna (del Mcloggia) 14 agosto 1902. 
(Da Strutt , p . 128). 

f) per il canale e la cengia della pa. 
1ete E. 

Hans Curtius con Klucker e Pietro 
Zuan, IO settembre 1902 (Tanner, pa­
gina 64). 

Circa a metà altezza d'el canale ( della 
<>ia solita dal Forno, cioè per il canale 
che porta alla cresta N) , si esce sulla 
siITTJis~ra (SO) su do una cengia ~occiosa 
salente in direzione NS dliagonaJLmente 
atcraverso alla parete E fino a sboccare 
presso alla vetta ed a S di essa. Si 
segue la cengi,a senza difficoltà e la vetta 
si raggiunge eia S. Ore 4 I /2 daUa ca­
prun•na del Forno. 

Variante. Alquanto a N della verti­
cale della vetta es.i sale dalla cengia per 
rocoie solide d!irettamente alla cresta N 
che si ,raggiunge vicino ali.a vetta: R . 
Lejeune e Carlo Steiner (morto fulmi­
nato sulla cresta Scerscen-Bernina nel 
1917) I ottobre 1910. (A.A.C.Z. 1910, 
p. 36 e Jahrbuch S.A.C. XLVI , pa­
gina, 290). 

Osservazioni: 
A.A.C.Z. significa Arunua,rio del 

Club Atpino Accademico di Zuoigo; 
s i trova solo a Torino in biblioteca. 

Le fras i com.prese tra ( ) sono di 
Bonacossa. 

1 

Strutt significa: E. L. St;.,tt. The 
Alps of the Bernina. The Range W. 
of the Mu~ettopass, della collezione 
Climbecs' Guides. (Edito nel 1911 e su 
esperjenza persc>nale di Strutt e del fa­
moso Joseph Pollinger). 

Una porzione del Ghia·cciaio del Forno e il Disgrazia (a destra) dal ca­
mino della cresta Sud'-Est della Cima di Castello. (fot. Eugenio Fasa'1a). 

Tanner : è la guida intitolata: H. A . Tanner. Fuhrer 
fur Forno-Albigna-Bondasca. 

Ma già allora, come ho detto, sapevamo gros­
so modo che quello che si veniva facendo noi 
doveva essere una cosa nuova. 

Ed ecco la nostra via. 
Nell'argomento - diciamo così - non si 

entra di botto. Dal Colle, una stretta cengia 
di sassi e di frantumi commisti a neve stac­
candosi alla base della cresta S.E. del Castello 
mena in breve, scendendo un poco, ad una serie 
di angusti camini che scalano perpendicolar­
mente il versante italiano della cresta stessa. 

Ora, il pr-imo camino che ci si para davanti 
contando da destra (est) sùbito ne sospinge alla 
impennata. Sacco in ispalla e piccozza al polso, 
presto ritroviamo la perduta poesia delle scalate 
di roccia, soprattutto perchè in questo spacco 
ancòra odora un'aura di verginità. 

Dentro il fesso della rupe progrediamo rapi­
damente. Il sasso è bagnato qua e là per via 

che negl' interstizi si nasconde qualche malinco­
nica reliquia di neve rappresa, che il sole co­
mincia ora a dighiacciare; e il camino nostro 
non è così profondo che non appaia qualche 
scappata di cielo in alto e pro5pettive di biechi 
greppi e di ghiacci sfolgoranti tutto attorno : si 
vede là in fondo la svelta prodìgiosa piramide 
del Disgrazia, che occhieggia malizioso sulla 
candida Ventina. 

A metà della fessura veniamo al fine a ten­
zone con un ostacolo degno : si tratta d'una roc­
cia sporgente e liscia che respinge il corpo 
nel vuoto; sì che bisogna agire d'adesione per 
la riconquista del centro di gravità. Un ampio 
balconcino vien dopo, che pare messo lì a bella 
posta per dar agio di -rifiatare. 

E rieccoci nuovamente nel camino. Son gli 
ultimi metri, dopo i quali una breve incisura ci 
manda in groppa al primo salto della cresta S.E. 

Proseguiamo pel filo di cresta; e dopo essere 
saliti per una tortuosa fessura ed altri risalti a 



gradone avendo superati, siamo venuti sotto la 
rupe terminale che dà sull a vetta sud , altrimenti 
detta la « Cima italiana del Castello ». 

Ma intanto tutte le vette vicine si circonvol­
sero di fumi come tripodi immani ; e appunto in 
quel mezzo le veloci nebbie erano accorse, ave­
vano circuito e in pochi attimi celato alla vista lo 
stesso greppo che pocanzi torreggiava sull e nostre 
teste. 

O ra, mi spiacerebbe di far la fi gura di quel 
tomo, che chiestogli di non so qual monumento 
se equestre fosse o no , abbozzò un sorri setto 
d' uom sapùto, e rispose : eh, eh ! così così. . . 
Però mi pare che si possa con un po' di studio 
e d'impegno seguire senza d iversioni il fen­
dente di cresta anche nel suo ultimo slancio. 

oi sviammo la scalata verso nord per qualche 
decina di metri orizzontali; poi ri girando a su-1 
e montando d i traverso, speditamente andamm,J 
a riprendere il fil •di cresta a pochissimi metri 
da lla rocciosa vetta italiana; guadagnata la quale 
seguimmo la breve crestina che la co ll ega a ll a 
più alta ghiacciata sommità, e fummo così in 
punta alla vera Cima di Castello. 

E giunt i lassù, rammaricandomene, io pea­
savo che se la nebbia non avesse velato le cime, 
come in una mistica apoteosi, noi avremmo chiuso 
mirabil mente la nostra ascensione a quella veti, 
che soprattutto è ce lebrata per la veduta; la 
quale è, per vero, magnifica e sovra na . 

L a vetta della Ràsica. (fot. P. Mariani) . 

La Ràsica vista da lla Cima di Castello. (fot. Zanini) . 

Ci fu allora un fortunato gioco di venti (nè 
s1 creda eh' io abbia prerogative di mago 110n 
avendoci messo bacchetta o misteriose p:irole): 
ci fu allora , dicevo, un giudizioso gioco di venti 
ch e fece .luogo a una bella schiari ta; sì che ci ap­
parvero dalla cima raggi unta i suoi panorami 
vicini e lontani . 

Che se poi il sipario tornerà a calare, come 
infatti ca lerà, sul maraviglioso spettacolo, non 
importa. Per quella visione divina e fugace, per 
le poche ore di zuffa col bel serizzo di V a,1 Mà­
sino, ci parrà tuttavia di avere anche in questo 
giorno non inutilmente faticato . 

A tal segno soddisfatti , si prese allora gi ù pel 
Ghiacciaio d' Albigna; e poi per la via comune 

1 siamo andati a posare un momento all a Capan­
na Allievi. 

Ma nell 'era degli affari, un più lungo sog­
giorno non ci è concesso; e quindi, ripo te sul\~ 
spall e le nostre robe, ci siamo sùbito ricalati per 
la Val di Zocca, col tempo che tirava sempre 
al variabile. 

Dapprima e' è fresco; poi e' è mezzo fresco e 
mezzo ca ldo; finalmente, in Val di Mello, c'è 
ca ldo; sì che, Bonacossa camminando al mar­
gine del torrente , manda occhiate di desiderio a 
un cheto borro d'acqua tremula d'un colore az­
zurro chiaro come di acqua marina. E a un certo 
punto, volgendo a me il volto di un'ossatura 
potente e scolpita che rammenta quella dei con-
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dottieri del R inascimento, mi viene a dire che 
quel caldo gli sembrava un casti go corporale e 
che si poteva placare spogliandosi come A dami 
e tuffandosi a piacere nell' onda. Principio gi u­
sli,ssimo : anche fra il pozzo e la sete corre lo 
stesso rapporto. Ma il treno , io pensavo , ha 
pure, un suo principio che consiste nei! ri spettare 
o quasi 1 'orario. Bonacossa aveva ragione; ma 
io tirai via difilato. Questo metodo è molto 
buono quando si vogli ono evitare discussioni . 

* * * 
A S. Martino ci arrivammo a pomen gg10 

avanzato; e dopo venne un gruppo di Sucai ni 
coi Calegari in testa. 

G ià ali' Allievi s' era insieme pensato a un 
celere mezzo che ci portasse tutti a Morbegno 
per l'ultima corsa del treno di Milano . Ma a 
S . Martino non e' erano che carrette; e le car­
rette di V al M àsino, meg lio perderle che acqui­
starle . A llora aveva detto Bonacossa che forse 
ai Bagni si trovava un « autobus », anzi si tro­
vava certamente; adesso n'era ben sicuro. E, 
giunti a S. M artino, mandò su un ragazzo svel to 
ai Bagni con un commovente biglietto. 

Così passò un • ora bona, che noi eravamo tutti 
persuasi ormai del \' esistenza del\' « autobus ». 

Ma da Màs ino ... les Bains, si rispose garba­
tamente eh' era pura fanta,sia. 

Che fare allora ? F amigerate carrette di Va l 
M àsino a noi! Qualcuno fece bocca torta solo 
al sent irle nominare; ma esse poi non sono mica 
così brutte come vengon descritte. Non istà bene 
esagerare ! S i pre'tendono forse moll e e cuscin i? 
comode « limousines >>? Carrette di que llo slam-

P?. ce n'è in tutte le valli , e rendon buon ser­
v1z10. 

Se la vita non fosse fa tta d i persuasioni e di 
adattamenti , sarebbe il viver nostro per lo meno 
intollerabile. 

Ecco, i ve icoli son pronti . I ca,rrettai van cir­
colando pel piazzato , e sculacciano due o tre 
volte aff ettuosament-e i lor quadrupedi . Poi tutt i 
montammo su quei trabìccoli a quattro rote che 
subito , a un ,, via >>, dettero la volta verso Ar­
denno . 

In quel momento il Cavalcorto enorme e nero, 
che opprimeva con la sua tetra pr,esenza il pae­
sucolo, guardò accipig liato la scena pittoresca del 
nostro partire; e così tutte le altre montagne guar­
darnno in cerchio dall 'alto dell e lor facce rugose. 

M a noi s'andava d i gran car,riera; e spesso lo 
staffil e dei carrettai ca lava sib il ando sull e schie­
ne spelacchiate dei tre cava ll i striminziti e del 
mulo, che si dimenavano fra le stanghe a corpo 
lanciato, madidi d i sudore, e del tutto innocent i, 
poveracci, d i quel supplizio che non fi niva mai. 

E tuttavia non erano essi sol i a penare; chè 
pure noi, imparentat i per fo rza ai cigolanti legni, 
che rotolavano trabalzando fra i sassi dell a, catt i­
vissima strada,, eravamo martiri fl agell ati ; poi che 
il barellìo fur ioso e fracassone ci echeggiava nel­
le pareti interne del corpo fino a stordircene. 

P erò, studiando di b il anciarci su quei pan­
chetti improvvisa ti e saltell anti, anche la ripida 
d iscesa su Ardenno fin ì all a men peggio; e ben 
presto fummo sull a strada bonissima e piana di 
M orbegno, dove arrivammo in tempo ... a perde­
re il treno. 

EUGENIO F ASANA 

0000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000ooooooocoooooooooooooooo 

L '8 di gi u g n o del 
1924 : M a 11 o r y e 

lrvine. 
D alla vetta s upr e m a 

del mondo si risoll eva il 
ricordo per questi due uo­
mini , che sono sa liti ver­
so l'altezza pensata con 
nostalgia senza fine, e 
sono spariti nell a sua az­
zurra I o nt a n a n z a , per 
sempre. 

Scalavano la più subli­
me guglia dell a t e n a , 

presi nel loro sogno audace e magni fi co, portati 
nello sforzo titanico non più dai muscoli , ma 
dalla miracolosa potenza dell' anima. E andando 
così. hanno varcato anche il limite estremo del­
la vita . 

Forse hanno vinto. Forse ? 
Chi osa contrastare a questi due eroi della 

montagna, che sono morti per sal ire, il primato 
nel\' aver raggiunta la vetta dell' Everest ? 

D omani altri uomini andranno anelando verso 
questa stessa cima, e la sorte potrà riserbar loro 
l' alta ventura di ri trovare le due mute sa lme, 
che la sfin ge muta ha accolto nel suo grembo. 
L e ritroveranno composte nel quieto sudario che 
la montagna sa preparare pei suoi morti , con il 
sil enzioso cadere della neve sopra la neve. 

Può darsi che a questi nuovi salitori nessun 
indiz io dica se M aJlory e lrvine hanno raggiunta 
la mèta . M a se -essi guarderanno la vetta supre­
ma, vedranno formarsi sul limite fis ico di essa 
un' altra vetta, posta dove l' estasi e la morte 
hanno lo stesso ·confine, e dove il silenzio della 
terra si fonde nel silenzio del cielo . 

Su questa guglia, più alta dell a più a.\ta gu­
glia della terra, freme \' ala del Sogno e bri l­
lano di luce inconsumabile i nomi dei primi sca­
lator i dell'Everest : il giocondo lrvine, e Mal­
lory il taciturno. 
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La. Grande Torre di Ferme da. (m . 2.567) , Prima. ascensio n e ita.lia.na. 

e p rima. senza. guide a.l Ca.mpa.nile di Funes (m. 2.5 40) 
L a. Piccola. Fermeda. (m . 2.500) 

ALCUNE NOT IZIE SUL G RUPPO DELLE O ÒLE. - Il G ruppo de lle Odle (Geisle rspitzen) , che sepa-r,a la V a lle 
Gardena da lla Valle d\ Funès (Villnéisra l), è servito eh due rifugi. Uno a sud: R if ugio di C isles (R egensburger­
htitte). l 'altro a nord-est : f<ifugio P oma (S liite rhiitte). 

Questo gruppo si può considerare, a partire d', ovest, d iv,is.ibile in due sottogruppi : 
a} Sottogruppo delle F erm ède . - E ' la po,rzio"1!e a l,p.ini sticamente più intere-ssa nte d'e l gru ppo. Essa s, 

trova tr,a la scoscesa Forcella di S éuf (Jochschacte, m. 2449) a ovest e la F orce lla de M esdì (,M,i~tagscharte , 
m. 26 13) ad est. 

Nell 'ord ine abb iamo: la F ermèda de S oura e iooi la P unta della Piccola F ermèda, (Kl. F ermedaspitze, 
m. 2800), a.Ila quale segue La Torre di Fermèdc (Fermeclaturm, m. 2867) . 

Dopo una stret ta gola , denomi nata la Forcella di Fermèda (Fermedascharte). si ha, a nord, il Campanile 
di F unès (Wi lnéisserturm, m. 2840) e a sud la Odia di Cisles (Tschisle snadel, m . 2780). 

Più o ltre la G rand Odia (G rn,senadel, m. 2830) e a norcl di questa la Odia di Funès (Wilnéisser O d laturm. 
m . 2792). 

Ad una succe;,i,va gola, segue un ' a.ltrn cresta corrente eia sud a norcl col S ass de M esdì (M ittagspitz,e , 
m. 2745) . il Sass C umede[ (Kumedel , m. 2730) e il P itt Sass de M esdì (Kl. Mitta,g, m. 2700) . 

b) Sottogruppo del S ass Riga is. - E ' situa to tra la Forcell a de Mesdì menzionata ·sopra a d ovest e la For­
ce lla de la R oa (CampiUerjoch, m. 2685) ad est, e contiene la più alta vetta del gruppo, il S ass Rigais (m. 3027) , 
che è d'etto , perciò , il « R e de lle O d!le ». Da, questo separata per mezw cli una pmfonda insel'latu ra . si e rge una 
bella gugli a bicuspidata d i cui la punta settentrionale è detta G ran F urketta (G rosse G abel, m. 3027) e la meri­
dlionale Pitia F urketta (Kl. G abe l, m. 2975). Segue ad esse un'a ltra quota (m. 2910) senza nome. 

D all a accennata insellatura pos~a tra il Sa,ss Rigais e la G.ran F urke,lta, si a bbassa ve rso sud! un cana­
lone, chi amato Va l de la Sa lieres (Wasse rinnental}. che term,na a li ' Alpe di Cisles (T schislesalpe). U n brace-io di 
questo volge ad est e mena ad un, fac il e d epressione d etta L a P orta, per la quale è fac il e il passa re nella pros­
sima va ll ecola clenominata V al da l'Ega (W a sser,ta l). 

Da l passaggio « La P orta » si stacca a sud i,l Sass da la P orta (T orkofe l. m. 2970) . 
Il ·ramo principa le d'el gruppo , dalla Fm ketta continua ve rso no rd-est e dopo la quota 2910 sopra cita ta , 

scende acl un non faci le intaglio d'etto F orcella della C èda (Eisschartl) ,per Tisa,lire a l S ass da l' Ega (W a•sserkofel , 
m. 2942) la cu i cresta nord!-est d iscende a l P asso della C rèus (Kreuzjoch, m. 2294) . 

D , l S a•ss da l'Ega si stacca a sud un a ltro c,se,stone c he ad est li m:ita la V a,! dia l' Ega ed è d etta « Cam­
piller,grat " · A lla sua fi ne si apre ia. Force lla de Mont da l'Ega (Egaschair te, m. 2638) dopo la qua le la c resta 
torna ad e levarsi a ll a quota 2805. che a sua volta si biforca, in d'ue crestoni secondari: uno a sudi-ovest che 
scend!e sulla Forcella de la R oa (C ampille rjoch. m. 2865) e !' OJ!tro a sud-est, che si spegne sul vallone Forces 
de Sielles , toccando prima le quotie 2728 e 2612. 

A .partire da ll a Force ll a de Mont dia l'Eg,a questa cresta è con.o.se.i uta col nome unico d i Càn.z les (Kan­
zeln) . 
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P iero F asana, Vaghi , Rollier, Fumagall i ed 
io, durante l 'accampamento della S . E . M. nel­
la regione di C isles, compimmo un giro turistico 
(tramutatosi poi in alpinistico) per individuare 
gli approcci e le parti sca labil i di questo gruppo. 

Partimmo all e sei dall' accampamento e per 
i verdi pascoli del!' A eschkler Alpe, ci portam­
mo alla Jochscharte (m . 2449) che raggiun­
gemmo _ in circa un ' ora di cammino; di là s' apre 
la vista sul grandioso V allone di F unes, che 
raggiungemmo per mezzo di un canale. 

Esaminando questo veirsante del gruppo delle 
Odle si comprende subito essere quasi impossi­
bile la sca lata, sia per la friabilità dell a roccia, 
sia per gli innumerevoli strap iombi. 

Cercammo quivi di individuare (e non fu cosa 
fac ile) i colli valicabili segnati sulla carta topo­
gra fi ca. P ensammo allora di ritornare ne l vallo­
ne di Cisles attraverso quella che a noi sem­
brava la F ermedascharte, che non è altro , da 

que.sto versante, che un ripidissimo canale con 
sa lti di roccia e ripieno di neve e ghiaccio . 

R aggiunto i.1 colletto dopo circa tre ore di 
arrampicata , abbiamo, alla destra di chi sale, la 
grande T arre di F ermeda, e a sinistra l 'aguzzo 
Campan ile di F unes. 

Fummo obbl igati con grande spreco di tempo 
a ritornare per la stessa via perchè Fumaga lli ci 
attendeva all a base del canale, che non aveva 
voluto salire . R aggiungemmo di nuovo il va l­
lone di F unes e per il passo della Jochscharte 
ritornammo ali' accampamento alle venti , dopo 
un ' abbastanza lunga camminata , dall a quale ap­
prendemmo che le probabili vie d i salita nel 
gruppo dell e Odle sono nel versante sud , cioè 
quel lo che guarda 1' accampamento . 

~4 al9J ©Si~© ~<92J: l ai Gr.amcdl~ ìf ©rr~ 
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Pa-rtiamo all e ore otto da l!' accampamento , 
P iero F asana ed io. mentre i nostr i compagni 
sono già partiti per la gita sociale al Sasso Ri-
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ga1s, compiutasi felicemente (30 partecipanti). 
Girovaghiamo per un bel po' attraverso 1 

dossi erbosi prospicenti - il Rifugio di Cisles os­
servando col cannocchiale il probabile punto di 
attacco alla gran F ermeda. 

Scoviamo infatti un appena segnato sentieru­
colo che dalla base del canale della F ermeda­
scharte s'interna verso la parete sud del monte. 

Il sentiero ci porta in circa dieci minuti alla 
base di un largo canale che taglia diagonalmente 
la sunnominata parete; canale che semplifica di 
.molto l'ascensione e che dal basso non è vi­
sibile. 

Saliamo per circa cento met,ri superando i 
salti di dieci-quindici metri - che detto canale 
presenta ·_ sino a dove viene a restringersi e a 
formare camino verticale per circa venti metri. 
Dopo esso si a,llarga di nuovo e ci porta in breve 
a<l una piccola bastionata verticale alta circa quin­
dici metri - molto esposta - per la quale rag­
giungiamo il Platter che non è una piodessa 
come viene descritta in una relazione tedesca 
tradottaci da Rollier, ma bensì una parete molto 
inclinata che si supera comodamente con buo­
nissimi appigli per ar-rivare ad un'altra bastio­
nata verticale -essa pure, di metri venti; superata 

/// 

......... 

' . 
' 

' ' 
' 

\\ 
·--_:: 

___ .. 
( ,re •l;•) 
I ,,._e,fl'?Jl"~\\ 

,.,) rJ' ~ 
• 1,•"' ~ 
,tf- ~ " 

~ ~ 

; . 

i~ 
~ 
§. ~ 
I, 

2?'JB 

IL GRUPPO DELLE ODLE. 

A sinistra il sottogmppo d elle Fe.r • 
mède, e a d estra il sottogruppo & I Sass 

Rigais. 

la quale ci troviamo alla base di un comodo 
canale . (Sino a questo punto la via corre da 
est a ovest, ma dal sopranominato canale corre 
in direzione opposta). 

La parte difficile è superata e qui dové non 
servono a nulla, ci sono in abbondante misura 
corde metalliche. 

Questo canale ci porta dopo circa cento 
metri di salita alla cresta terminale molto aguzza 
ma con abbondanti appigli. Ques·ta cresta in 
circa sessanta metri ci porta alla vetta (ore 2 
e 1 /2 dalla base). Si discende per la stessa via 
con una manovra di corda doppia e ci si cala 
daUa bastionata al Platter. Qui con breve va­
riante che semplifica la discesa raggiungiamo 
la base e poi l'accampamento. 

Roccia buonissima, arrampicata interessante . 

t5 ialgj©i~t© m2J: ii C aim~ai U11n! ~ (d]n 
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Prima ascensione ita liana e prima se nza guide. 

Partiamo alle otto dall'accampamento, Pie­
ro F asana, G. Vaghi ed io : ci portiarn·o rapida­
mente per il bel sentiero alla base del canale 
della F ermedascharte, lo risaliamo· lino •• a ot-
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Torre di Fermèda Campanile di Funès 
Forcella 
diSèuf 

I 

Piccola 
Fermèda 

I I 

Forcella di 1· Le tre Odle 
Fermèda I 

I 

Sass de Mesdì Forcella de Mesdì 

I I 

Il sottogruppo d elle Fermède, nel Gruppo dell e Odle (da una fotografia della Photoglob) . 

tanta metri sotto al colletto (che abbiamo rag­
giunto l'altro giorno per il versante opposto) : 
qui alla destra di chi sale si biforca uno stretto 
colatoio di detriti che risaliamo in direzione Sud. 
Dopo una lunga e noiosa salita, re5a anche peri­
colosa dalla scarica di sassi, raggiungiamo il col­
letto tra il Campanile di F unes e la bastionata 
di ro~ce che porta alla Odia di Cisles (m. 2585). 

A questo punto si attacca la roccia del cam­
panile. Si sale verticalmente circa sei metri per 
raggiungere una comoda cengia (ometto) che sale 
dolcemente e ci porta sulla parete est. Di qui, 
per rocce esposte, ma buonissime e ricche di 
appigli si raggiunge dopo circa ottanta metri di 
scalata la vetta. Discesa per la stessa via. Ore 
cinque dall'accampamento. 

E' questa la vetta più difficile del Gruppo. 
La nostra è la prima ascensione italiana e la 

pnma senza guide al Campanile di F unes. 

1i8l ~9)©~~© 192J: 
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Partiamo alle ore tredici e mezza dall • accam­
pamento la signorina Laura Rimoldi ed io e rag­
giungiamo per comodo sentiero dopo circa un• ora 

di c~mmino, la vetta ovest del monte. Ci por­
tiamo sul versante di F unes e qui per comoda 
cengia raggiungiamo un colletto (m. 2650), da 
dove si ouò dire cominci la vera ascensione per 
roccia. Ci leghiamo e un po' per parete un po' 
per cresta su rocce buone, raggiungiamo la vet­
ta. Ore due e mezza dal!' accampamento. 

Discesa per la stessa via. 

ACHILLE NEGRO 
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"Uomini di sacco e di corda,, 
(PA GINE DI ALPINISMO) 

è il titolo di un ma,g,nifico librn di Eugenio Fasana , che 
verrà pubblicato nel prossimo autunno , a cura de lla S o­
cie tà Escurs,ionisti Mjla.n.esi. 

Tutti conoscono il valo-re di F as•a,na cO'llle al'pinista d i 
gran classe. I lettmi de « Le Prea,lpi » conoscono poi 
anche il F asana scrittore garbato e colto, che pa~la d ella 
monta,gna in modo insuperabile, e trae da essa a~go­
mento e motivo pe.r conside-nrzioni nobilussime cli elevata 
umanità , eh.e soripren6 ono, avvincono e fanno pensare .. 
Ma ,mche per chi conosce in questi due modi Eugenio 
Fasana, « Uomini di sacco e di corda » - illustratissimo 
e composto per la massima pa-rte con scritti assolutamente 
inediti ed originali - sa1rà una autentica rivelazione _ 
Ne riparleremo nel prossimo numero. 
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S. Godenzo 

Ci siamo pre fi ssi dli dimostrare che Oa,nte· ha molti titoli pe,r esse.re considlee,rato al pinista , e in questo nostro 
còm pito c i siamo trovati sùbito d'i fianco un valentissimo collaboratore: il prof. Pantaleone Lucchetti , già d ella 
Regia Università dli Bologna . Nel suo articolo « Bismantova, Dante a lpinista e il Ca.slè" (Prealpi, dicembre 1924, 
pag. 225 e seguenti) , egli ha eso rtato a « ono rrure !"altissimo poeta"· illustrando i ruderi di spersi ne lle mpi. Noi , 
seguendo l" esortaz.ione , r ievochiamo qui un altro rurticolo, ap p-arso nell"anno 1897, swlla sple ndida rivi sta « Natura 
ed A rte » dlel do tt. F . Valla1d'i , già citata in a ltra occasione. 

I vento tt" anni !Irascor-si nulla tolgono a,l valore di questo a.rticolo. che - d ando una nuova interpreta.zione 
dantesca - dimostra pure, una volta di più, come i paesaggi a,lpestci diescriHi d!all" « a,\ti ss imo poeta » rifletta no il 
riw rd'o fedel e dii luoghi visti in escursioru da lui effe ttuate in montagna. g. 11 . 

S
econdo la più accettata cronologia dante­

sca, \' esule poeta, dopo essersi trattenuto 
qualche tempo in Lunigiana paciere de• 

Malaspina, si recò nel Mugello per una mis • 
sione non meno importante . Racconta il Villani 
(VIII, 86) che i fuorusciti fiorentini nel!' agosto 
1306 presero e distrussero il Castello di Monte 
Accianigo degli Ubaldini. Ora, secondo i pit; 
probabili calcoli, fu nello stesso anno, o tutt'3.i 
più al principio del seguente, che nella chiesa 
abbaziale di S. Gaudenzio nelle Alpi si firmò 
un atto col quale si obbligavano i Bianchi d1 
rifare ad Ugolino di F eli-cione degli Ubaldini i 
danni risentiti per causa della guerra, che dal 
Castello di Monte Accianigo, posto in Val cli 
Sieve, si era cominciata a fare. E perchè in 
quel!' atto è pur firmato Dante, forza è che 
fosse presente. 

Dante infatti era venuto appositamente colà 
per ·partecipare al congresso tenuto dai Bianchi 
nella sopradetta abbazia. Il suo nome è scritto 
in uno strumento rogato da Ser Gio. d' Ampo-

gnano, che s1 conserva nel\' Archivio di Firenze 
e venne pubblicato dal Pelli, dal l'autore de l 
Veltro, dal Brocchi e dal Chini nella Storia del 
Mugello. 

Per la data il T roya ed il Balbo lo riferisco­
no al 1304; il Fraticelli dalle parole del docu­
mento occasione guerrae f actae ve/ Jaciendae 
per castrum M oniis A ccianighi lo ritiene de i 
giugno 1306; ma il Brocchi, il P . Ildefonso 
ed il Pelli ne fissano la d ata al 1307. E 111-

fatti, se si vuol tenere per vero che nel\' otto­
bre 1306 Dante si trovasse ancora in Lunigiana 
ospite de' Malaspina, essendosi il 6 dello stesso 
mese per interposizione sua conclusa la pace 
dei due cugini col vescovo di Luni, si dovrà 
concludere che non prima di questo termine egli 
abbia potuto trovarsi a S. Gaudenzio . 

Ci sembra di vederlo \' infelice poeta , ma­
gro e stanco, trascinarsi attraverso l'appennino 
tosco-romagnolo, forse risalendo da Forlì a ri ­
troso del Montone per una strada che non era 
la nazionale d'oggi, fatta costruire negli anni 



La Cascata dell' Acquacheta 

1831-1836 da Leopoldo II con disegno del 
Mannetti, ma teneva l'alto dei monti, come in 
generale tutte le strade antiche (V. ADIANI, 
Interpretazione Je' versi di Dante sul -fiume 
Montone - Milano, 1894). In questa occasione 
avrà certo Dante visitata la vecchia abbazia di 
S. Gaudenzio fatta edificare simile al duomo 
di Fiesole dallo stesso vescovo fiesolano Jacopo 
Bavaro intorno al 1015, e il forte castello de" 
Conti Guidi posto fra i monti sotto F alterona; 

e si sarà anche proba­
bilmente trattenuto nel 
più antico Monastero 
di S. Benedebto, si­
tuato precisamente nel 
punto ove si congiun­
gono i due diversi ra­
mi ddl 'Acquacheta, 
perciò in altri tempi 
detto Biforco, e poco 
discosto dalla cascata, 
onde il torrente 
Rimbomba là sovra 

[S. Benedetto. 
L'eremo di S . Be­

n e detto esisteva fin 
quando S. Romualdo 
da Ravenna vi si recò 
nel 989, eppoi nel 
1021 per ristabilirvi la 
discipJi.na de' monaci 
abbastanza rilassata. 
Beneficato da Arrigo 
II nel I 022, poi dagii 
Arcivescovi di Raven­
na, che vi avevano 
giurisdizione, indi da• 
Conti Guidi, signori 
del luogo, era cresciu­
to immensamente in 
fama e splendore. Di­
cono però alcuni con­
temporanei di Dante, 
che avesse molte ren­
dite godute da pochi,, 
onde si dubita subito 
che le parole ove do­
vria per mille esser ri­
cetto, che alcuni vo­
gliono riferire ad esso 
monastero, non si ano 
piuttosto intese ad in­
dicare un castello non 
ancora sorto, ma che i 
conti Guidi avevano 
in animo di fare. 

Da questo monaste­
ro, ora affatto scom­
parso e ricordato solo 
dal nome Romiti, 
prende Dante a descri­

vere 1 'origine del lì urne Montone : 
Come quel -fiume eh' ha proprio cammino 

Prima da Monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d'Appennino, 

Che si chiama A cquacheta suso, auante 
che diva/li giù nel basso fetta, 
E a Forlì di quel nome è vacante, 

Rimbomba là sovra San Benedetto 
Dell'Alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille esser ricetto, ecc. 
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Per l'interpretazione di questi versi e anzi­
tutto da avvertire che I' Acquacheta è un tor­
rentello che nasce precisamente da Poggio del 
Termine, e dopo una serie di cascate riceve a 
sinistra prima il Fosso di L evane, nascente in 
Monte L evane o Avane (il Monte Veso d1 
Dante, Monvì presso il volgo, epperò da non 
confondersi col Monviso, origine del Po), ep­
poi il Fiumicino, nascente in Monte Tramazzo, 
indi affluisce nel Montone presso il villaggio 
di S. Benedetto. Ora Dante nel nominare que­
sto torrente lo ritiene anzitutto l'origine d el Mon­
tone , mentre questo fiume propriamente discen-­
de dall'Alpe di S . Benedetto, diventa tutt'uno 
con Troncalosso, poi ricevuti a sinistra l ' Acqua­
cheta e a destra Rio destro, prosegue col nome 
di Montone. Dello stesso torrente Acquachet'l 
poi Dante ha nominato soltanto il tronco secon­
dario che scende da Monte L evane o A vane, 
detto oggi Fosso di Levan·e o Rio delle A vane 
o anche Fosso delle Bandite, avendo forse rite­
nuto meno importante l'altro che scende da Pog­
gio del T ermine. 

Perciò i sopraccennati versi sono da interpre­
tare così : - Come quel fiume che ha proprio 
cammino prima da Monte V eso (.1\1 onte Levane 
nelle carte moderne, Monte A vane nel le carte 
più antiche, Mon-vì in dialetto) - correndo m 
ver levante, essendo infatti vero che il braccio 
che scaturisce da Monte Levane corre più diret­
tamente verso levante che non l'altro nascente 
in Poggio del T ermine, il quale anzi nel suo 
giro tortuoso per un -tratto corre anche verso 
nord - dalla sinistra costa d'Appennino , cioè 
a dire dal lato della Romagna (anche nel Volg. 
El. I, 1 O Dante dice che la Romagna appar­
tiene al sinistro lato d'Italia) - che si chiama 
Acquacheta suso, avante che divall i giù nel 
basso letto, qual' è • la pianura romagnola - l! 

a F orli di quel nome è vacante, vale a dire lo 
perde per prendere quello di Montone . 

Questa interpretazione in verità viene a ro­
vesciare quanto si è detto fino ad ora dai com­
mentatori intorno a ta li versi, e prima di tutto 
viene ad escl udere affatto che il Monte Veso 
sia il Monviso dell e Alpi Cozie, il Mons Ve­
sulus. In conseguenza di una tale erronea chiosa 
si riteneva che la frase proprio cammino volesse 
significare che va direttamente al mare, ripeten­
dosi che il Montone cc è il primo de' fiumi che 
scendendo dalla sinistra costa dell'Appennino 
e dirigendosi verso levante , abbia proprio cam­
mino fino al mare e non immetta nel Po, sic­
come fanno tutti gli ~Itri che muovono dal Mon­
viso in poi , fono al punto onde muove l'Acqua­
cheta ». (Cfr. PERETO, in D. e il suo secolo, 
pag. 565 ; BARLOW, Conlrib. , pag. 133 ; BERTI ­
NI, Nota dichiarativa, Tor., I 871; BLANC, CA­
SINI, ecc.). Ciò che peraltro, detto per inciden­
za, non è più vero oggi che il Lamone, più ai 
nord, si è aperta un'altra uscita ed è il primo a 

sboccar nell'Adriatico. Pietro di Dante, invece. 
attribuiva a l l'Appennino ciò che altri attribuisce 
al fiume : qui fiu vius est primus ingrediens mare 
juxta Ravennam, discendens de monte Apenni­
no a sinistra, qui mons Apennino oritur in Mon­
te Veso, ecc. Per la completa ignoranza della 
topografia del luogo si faceva in ogni modo con­
fusione tanto rispetto al monte, quanto rispetto 
al fium e. Nelle note al Dante di Benedetto 
XIV edito dallo Scarabelli si diceva che cc IL 
Monte Veso esiste nell'Appennino di Valle 
Adriatica, e là nasce il Montone, e scendendo 
fino a T erra del Sole tiene il nome di Acqua­
cheta anche oggidì; poi , preso il nome di Mon­
tone, cammina, rade S. Benedetto, poi via per 
Forlì, e innanzi innanzi arriva a un miglio da 
Ravenna nel Ronco a cui lascia acqua e no­
me »; e l'Anonimo fiorentino pubblicato daì 
Fanfani asseriva che cc questo fi urne (l'Acqua­
cheta), che ha principio dall 'Alpe di S. Bene­
d etto, per tutta l'Alpe infino ch'egli discende 
al piano è chiamato Acquacheta; poi per Ro­
magna muta nome e si chiama Montone ». Il 
Lubin solo si_ discostava da tutti dicendo che 
l'Acquacheta nasce in Monte Veso. Con che 
bisognava intendere prima riferito alla frase pro-
prio cammino , e questa spie- NORD 

garla. per aver proprio nome, 1 
nome che perde presso F or- ' • 
lì, chiamandosi Montone . 

Quelli che sarebbero stati ov E\1.,-- --Est 
per quest' uhima interpreta- I 
zione, dicevano però che per ~ 
accettarla sarebbesi d_o,v u t o >u o 

,,r;;;:-Nl[ • 
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Scai'a. 1 a 150.000 

S. Godenzo e bacino dell' Acquacheta 

provare che ai tempi di Dante colà vi era un 
monte di questo nome. Infatti non vi può essere 
nessun dubbio sul l'identicità fra l'antico Mente 
Veso e il moderno Monte Levane, dacchè a 
provarcela, oltre le accennate circostanze topo-
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grafiche, concorre la tradizione paesana, che at­
traverso i tempi ci ha conservato l'antico nome : 
ciò che certo dev 'essere sfuggito al Sac. Na­
diani cit., il quale, sollecitato dal dott . Olindo 
Guerrini a delucidare i versi danteschi che de­
scrivono il Montone, ha inutilmente cercato in 
quelle parti il moderno rappresentante del!' anti­
co Monte V eso. Eppure fino dal 1894 l' ing. 
Emilio Rossetti in un ' erudita nota del suo dotto 
libro La Romagna aveva messo in rilievo questa 
identicità, quantunque egli fosse ben alieno dal 
volersi preoccupare di quistioni dantesche. Onde 
è solo da meravigliare che il Lubin, il primo 
a mettersi sulla via della migliore interpretazio -­
ne, non abbia voluto approfondire egli stesso 
una questione tanto importante. 

* * * 
Quanto all'ultima terzina del citato passo : 

Rimbomba lii sovra San Benedelto 
Dell' A lpe, per cadere ad una scesa, 
Che dovria per mille esser ricetto. 

Evidentemente essa allude alla cascata del ­
)' Acquacheta, che rimbomba, precipitando , là 
sovra l' abbazia di S. Benedetto del!' Alpe, per 
cadere ad una scesa, cioè ad un luogo più basso 
e non molto lungi, ove doveva per mille esser 
ricetto, come dire stanza, abitazione. Quelli 
che concordano ove con S. Benedetto interpre­
tano : ove do vria essere abitazione per mille 
~onaci, ma invece ve ne stanno pochi; oppure 
mtendono ove dovria essere ricevuto Dante, leg­
gendo allora invece di mill e mi/es, cioè cava­
liere: onde ove dovria essere ricevuto Dante 
per /rate. Ma è troppo chiaro che ove concorda 
con scesa e fors'anche si deve leggere dovea, 
come hanno molti codici. Epperò possono aver 
ragione gli altri che spiegano : Ove doveva es­
sere un castello capace di mille abitanti, che ; 
ccnti Guidi, signori di . quel paese, aveano in 
<Inimo di fare, quando sia accertato che effetti ­
vamente i conti Guidi volevano colà fabbricare 
un castello. 

Su ciò può portare molto lume il Boccaccio, 
il quale, avendo egli pure, dopo Dante, vi si­
tato que' luoghi, era in grado di commentare 
con cognizione di causa : cc Ove dovea, ecc. lo 
fui già I unga mente in dubbio su ciò che l' au­
tore volesse in questo verso dire : poi, per av­
ventura tiratomi al detto monastero di S. Bene­
detto insieme con l'Abate del luogo , ed egli 
mi disse che cc fu già tenuto ragionamento per 
quelli Conti (Guidi}, i quali sono signori di 
quell 'Alpe, di volere assai presso a questo luo­
go, dove l'acq ua cade, siccome in luogo molto 
comodo agli abitanti, fare un castello e ridurvici 
dentro molte vi ll ate da torno di lor vassalli. 
Poi morì colui che questo più che alcuno degli 
altri metteva innanzi, e così il ragionamento (il 
proponimento) non ebbe effetto >> . All'autorità 
del Boccaccio s'aggiunge quella del Rambaldi , 

il quale pure parla di un castello da fabbricar;;Ì 
in quei luoghi pro mille hominibus . L'anonimo 
fiorentino cit., un po' più di stante di tempo , 
riferisce qualche altro particolare forse raccolto 
dalla tradizione: cc Ove dovria per mille ». Un 
conte di quelli da Montegranello, che fu de' 
conti Guidi, avendo in quell'Alpe di S. Be­
nedetto assai suoi fedeli, parte in qua e in là, 
per avere più utile dai med esimi e per avere a 
fare minor guardia, ordinò di fabbricare un 
castello presso S . Benedetto, dove quel!' acqua 
scende, et fece tale impresa che mai egli nè 
altri compiè ; et però dice Dante: dov-e si do ­
veva fare ricetto per mille famiglie n. Se non 
che lo stesso commentatore dubita ancora che il 
poeta abbia voluto intendere, che cc il letto del 
fium e è sì largo che ricetto et luogo sarebbe per 
mille fiumicelli » . 

T enuto intanto per fermo che si trattasse dei 
Conti Guidi da l\/lontegranello, piccolo forti­
lizio della valle del Savio, sappiamo che :ii 
tempi di Dante aveva giurisdizione su questo 
luogo un ramo dei Conti Guidi di Romena. Era 
di questi quel Guido Pace, cui Federico Il per 
benemerenze accordò nel 1249 giurisdizioni e 
misto imperio, oltrechè su Romena, sopra una 
infinità d'altri castelli del la Roma gna toscana, 
e che poi nel 1260 troviamo ail a battaglia di 
Montaperti. Ed erano fi gli di Guido Pace quel­
!' Alessandro, ch e nel 1281 fu condannato in 
Firenze come fal sario e che nel 1304 i fuori ­
uscit i di parte Bianca in Arezzo elessero capi­
tano del loro piccolo esercito circondato di do­
dici consig li eri, fra cui Dante; Aghinolfo, che 
nel lo stesso anno 1304, unite le due genti con 
quelle di Tolosatto degli Uberti, mosse ostil­
mente verso Firenze per rimettervi a forza i 
fuoriusci ti, tra i quali era sempre Dante, che 
forse in Arezzo lo aveva spronato all'impresa; 
e quel Guido , altro nemico acerrimo de' fioren­
tini, che maestro Adamo da Brescia avrebbe 
voluto gi ù nell'inferno insieme con Alessan­
dro (XXX , 77), alludendo alla falsificazione 
della lega suggellata dal Battista, che dai due 
fratelli si e ra fatta, onde il bresciano aveva 
lasciato suso il corpo arso. 

Niente di più fa cile adunque che, nella cir­
costanza di dovere portare le armi contro i fio­
rentini, ai fratelli Alessandro ed A ghinolfo sia 
venuta l'idea, o Dante stesso abbia sognato , 
che si dovesse munire con un castello il passo 
per il quale i fiorentini stessi avrebbero potuto 
facilmente invadere la Romagna . 

Dice infatti il Nad iani che colà sopra la 
scesa vi è un bellissimo altipiano, dove, se 
fo sse stato fabbri cato un castello, questo sa­
rebbe bastato per sbarrare tutta la valle, la 
quale in quel punto era allora attraversata da 
un 'ampia strada in comunicazione con tutte le 
strade di Romagna . 

Perchè non si sia fabbri cato questo castello 
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lo dice il Boccaccio : « Poi morì colui che 
questo più che alcuno degli altri metteva in­
nanzi, e così il ragionamento (proponimento) 
non ebbe effetto ii. Alessandro infatti morì nel 
1305 . Quanto ad Aghinolfo, neg li anni 1309 
e 131 O lo troviamo ancora a combattere contro 
i fiorentini in difesa degli aretini; e quando 
venne in Italia Arrigo VII, colui che al cre­
dere di Dante avrebbe dovuto drizzare il senno 
degli italiani (Pd. XXX, 133) 

eh' a drizzare Italia 
verrà prima eh' ella sia disposta, 

andò subito a raggiungerlo e stette se~pre seco 
fino al giorno della sua morte . 

Può adunque il poeta nel ricordato verso 
ove dovria per mille esser ricetto aver voluto 
significare : Ove i Conii Guidi avevano inten­
zione di erigere un castello per mille abitanti o 
combatienli; ma può anche darsi ch'egli abbia 
espresso un'idea ghibellina e null'altro, un 
dettaglio di quell'Italia , - ch'egli avrebbe vo­
luta a suo modo, grande e gloriosa sì, ma si­
gnoreggiata dai due Soli, l'imperatore ed il pon­
tefice, benchè l'uno indipendente dall'altro -
taglieggiata da cento altri padroni, sparsa di 
castelli, e, diciamolo pure, seminata d' odii e 
vendette, l'Italia insomma del medio evo. 

GASPARE UNGARELLI. 
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Il 20 settembre 1919 , durante un 'ascensione 
sul Monte Altissimo di Nago, il socio della 
<< S .E.M. n Rodolfo Zamboni, periva tra­

gicamente per l'improvvisa esp losione di un pe­
tardo abbandonato. 

Nel suo testamento il nostro socio non ha 
dimenticato la gran­
de famiglia alpini­
stica : e ha lasciato 
una somma per la 
costruzione di un ri­
fugio in alta mon­
tagna, all'Alpe Pe­
driola. 

L a nostra Socie­
tà ha accolto con 
trepido cuore la vo­
lontà di Rodolfo 
Zamboni, e oggi il 
rifugio da Lui pen­
sato in vita è una 
quieta realtà di 
fronte all'imponen­
te massiccio del 
Monte Rosa. 

naggio devoto; e il pellegrinaggio sarà 
tanto più significativo, quanto più nu­
merosi saranno i partecipanti "semini,,. 

Alle Società che parteciperanno al la inaugu­
razione, verrà donata una medaglia-ricordo d' ar­
gento, e a tutti gli intervenuti verrà distribuita 

la stessa medaglia 
ricordo, ma in bron­
zo. Fra qualche 
giorno verrà manda­
to a tutti il pro­
gramma dettagliato 
con l'indicazione 
d_ella quota d' iscri­
zione per ogni par­
tecipante, che com­
prenderà il viaggio 
automobilistico di 
andata da V agogna 
o da Piedimulera 
a Macugnaga , e ri­
torno, e possibil ­
mente anche il per­
nottamento a Ma­
cugnaga stessa. 

Ali' in a ugurazio­
ne , che avrà luogo 

Il Rifugio " R. Zamboni., Assai probabil -

il 12 luglio 1925, tutti gli enti alpinistiçi sono 
invitati ad intervenire, con un loro delegato e con 
il maggior numero di soci possibi le, per rendere 
omaggio alla memoria di un compagno caduto, 
che ha chiuso la propria vita con un atto di 
generosa bontà verso gli amici della montagna. 

Per i soci della S.E.M., intervenire alla 
cerimonia è un -dovere. Il 12 luglio p. v. 
essi devono guardare a questo loro nuovo 
Rifugio come alla mèta di un pellegri-

verranno divise in due 
Milano : uno verso le 
le ore 18 di sabato, 11 

mente le comitive 
gruppi, in partenza da 
ore 13, e l'altro verso 
luglio 1925. 

Intanto, chi volesse prenotarsi subito od avere 
più ampi e precisi schiarimenti, può rivolgersi 
al Consigliere signor Elvezia Bozzoli Paras­
sacchi. 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO 
DELLA S.E.M. 
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In vetta alla Pun ta Elsa (fot. A . Rovida) . 

Enrico Rinaldi il grande cuciniere del l' Al­
b ergo alpino cc Giorgio Sinigaglia n in Eita, ha 
dato sollecita sveglia agli accantonati Escursio­
nisti Milanesi. , 

- P!!r la Piazzi, signori, si parte (*). 
Al richiamo, sono sceso nella linda saletta da 

pranzo; molte teste stavan già chi:ne sulle ca­
_paci scodelle di caffè-latte, imbarcando com­
bustibile per la lunga marcia. 

Ho chiamato il mio compagno dell'.odierna 
scalata, Rovida, un giovane semino pieno di 
entusiasmo per le ardite imprese, e con lui sono 
uscito ali' aperto per osservazioni astronomiche . 

Nel buio della notte si è delineata un'ombra 
allampata; è il nostro Sala Mao, che ci ha 
salutato mormorando scongiuri ad un cielo reso 
nero nero da tristi e cupe nuvolaglie . 

(*) Contemporaneamente alla narrata ascensione ha 
avuto luogo , diretta dal consocio Luigi Bo/dorini la gita 
sociale alla Cima di Piazzi, la più alta (m . 3439) del­

,l'intero Gruppo delle Alpi di Val Grosina . Nonostante 
il maltempo ben I O escursionisti , con la guida Stefano 
Rina/di, pervennero felicem ente sull' alta calotta nevosa , 
-che forma la caratteristica vetta della Piazzi - (n. d . <.) . 

Siamo rientrati per gli ultimi preparativi. Poi 
nella notte s' ode un rumor di ferraglie smosse 
(chè tutti sono armati di piccozze e di ramponi 

• da ghiaccio) e si vede un fuggir di ombre alli­
neate in tortuosa marcia fra i baitelli silenziosi 
ed addormentati del Dosso d'Eita. 

Gli assalti H ferragostiniani n alla Cima di 
Piazzi ed alla punta Elsa del Redasco hanno 
così il loro faticoso inizio. 

Traversato il Rio di Verva, cominciamo a 
salire un po' veloci nel desiderio di dare calorie 
al nostro corpo pigro e freddoloso. 

Saliamo, prima per i selvaggi pineti del Dosso 
dell'Oca, poi -per i noiosissimi franatoi della 
valletta del Rio Barello. 

Sorge l'alba di un giorno freddo e senza sole . 
lo e Sala Mao discutiamo amichevolmente 

sulle vicende della vallata, sulla salita in pro­
getto ; e la mia simpatica guida alpina, solleti­
cata nel suo amor proprio dal dubbio espresso 
dalla vecchia ma prima guida Pietro Rinaldi 
sulla riuscita della nostra ascesa, mi assicura 
che persevererà in essa a dispetto del vento, 
della nebbiaccia che tutto nasconde, e del ne­
vischio che verrà a pungerci il viso. 

Alle sette siamo in vetta alla Cima Rossa 
del Redasco (3089 m.). Nel cuore dell'ometto 
di pietra ho rintracciato un biglietto depostovi 
il 21 agosto 1921, giorno in cui il maltempo 
seppe fare da scudo potente al l'assalto nostro 
alla esile Punta Elsa. 

Questa volta vi ripongo un biglietto che vuol 
essere un auto-augurio con la scritta : cc Di pas­
saggio, diretti alla Punta Elsa del Redasco -». 

li freddo è pungente; le nostre cime caparbie 
sono nascoste in una folta cortina nebbiosa . 

Scendiamo attentamente una trentina di metri 
e diamo la scalata ad un primo ardito gendarme 
roccioso, che qualche precedente comitiva deve 

4- 120 4-



Punta Elsa e Punta Macia d'el R edasco, da lla V,aUe 
Cassarv•ro lo. (fot. B . Cozza) . 

aver preso per la C ima Elsa, poichè troviamo 
su d i esso un ometto e delle carte di visi ta. Saia 
Mao, ch e ebbe a guidare tale comitiva , ci con­
ferma l' errore dovuto all a folta nebbia impe­
rante in quel giorno . 

D opo una divertente discesa per un ' aerea cre­
stina ad un profondissimo intagl io, eccoci 
fin almente a tu per tu con la nostra guglia ter­
minale. Sfreccia verso il cielo l' ardita punta , 
ammirabile e adescatrice. 

U na trentina di metri di ascesa per roccie di­
vertent i, poi eccoci ad una paretina vert ica le, 
solcata da un aereo caminetto che sembra pre­
cl uderci la via. Breve consiglio di stato. Sala 
Mao propende per 1' assaggio del caminetto ; io 
mi sento spronato dalla logica a lpi,nistica a cer­
care prima una via migliore, lasciando la sca­
lata del caminetto come ultima risorsa. 

Assicurato all a corda scendo un po' a scan­
dagliare la parete sul versante di Sondalo e vi 
rintraccio un corto canale che invita a sa lire. 

Mi raggiungono i compagni, e con qualche 
passaggio interessante, ma non di grandissima 
diffi coltà, su queste roccie perveniamo domina­
tori sulla Punta Elsa (m . 3 103). 

Rinzaffi amo l'ometto in isfacelo, il quale non 
ha null a che ci riveli o che ricordi la prima 
ascesa, ci stringiamo la mano lieti della vittoria , 
e deponiamo chiuso in un port'uovo di allu­
minio , nel centro dell'ometto stesso, un nostro 
cenno sempre augurale per noi stessi : « Di pas-

Punta Ma,ria del Redasco, da l Colle P ini , m. 3 139. 
(lot. l<. ovida) . 

saggio , diretti a l Colle Pini », chè, insuperbiti 
della vittoria, vogliamo e ff ettuare la traversata 
dell a nostra guglia . 

L a nebbia non permette di vedere più in là 
d i una diecina di metri ; gli abissi paurosi de ll e 
va ll i di Sondalo e Cassavrolo su cui la rocciosa 
cresta sta a cavaliere, non esistono perta.nto pei 
nostri occhi e non turbano aff atto la nostra fer­
mezza. 

Pochi passi, poi la cresta s'abbassa in lisce 
piodesse protendentisi in strapiombo sul!' abissa le 
parete nord di Cassavrolo; Sala è dubbioso, la 
nostra impresa ordinata su vaghi e manchevoli 
appunti dell a guida <e Alpi di V al Grosina » 
del G . L. A. S . G ., ha tutto il sapore di una 
prima ascensione e ce ne dà invero l' emozione. 
M i faccio all' attacco , le mani al fil o della pio­
dessa, il corpo disteso lungo di essa in attento e 
lento strisciare verso il basso. P oi per una stretta 
spaccatura solcante la piodessa med esima, ab­
bandono il filo di cresta , abbassa,ndomi sul 
versante Sandalino sino ad uno stretto· corridoio 
roccioso fatto dal! ' incontro di due grandi pio­
desse , in una meravigliosa posizione di riposo e 
d i sicurezza. 

Do ' la voce ai compagni , ed istruendoli sull a 
via della discesa , li guido a me. 

Ancora un corto caminetto verticale con radi 
appigli, poi roccie facili ci fanno abbassare 
ali' esile intaglio fra la Elsa e la Maria, bat­
tezzato dal primo sa litore C oll e Pini . 
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Nevica ed il freddo è intenso ; le dita sono 
semigela te p e r il lavoro sulla rocc ia umida e 
fredda . La nebbia a tratti ci rivela l 'ardito pro­
filo d e lla vicina Punta M aria la cui cresta dal 
Colle P ini appare tale da essere, in giornate 
d i buon tempo, scalabile senza eccezionale dif­
fi coltà . 

Costruiamo un ometto sul colle e vi fa cciamo 
l'omaggio di un nostro terzo biglietto, racchiuso 
in un port'uovo di a lluminio . 

E' doloroso rinunc iare anche alla trave rsa ta 
della Maria che avrebbe soddisfatto completa­
m ente i nostri desideri , ma il tempaccio inver­
na le e la nebbia ci impongono la rinuncia. 

Scendiamo sul versa:nte sondalino, in parete, 
e con una interessantissima traversa ta per cengie, 
cana li , piccoli sa lti di roccia, contorniamo tutto 
il gruppo Cima Rossa-Punta Elsa, ri entrando 
in valle del Rio Ba.r,e llo per il colletto sovra­
s tante a i detritici canaloni, ri sa liti il mattino . 

Velocemente scivoliamo giù per essi, a l 
fondo valle, mentre il nostro pensiero già vola 
a l chiassoso ed allegro accantonamento della 
Escursionisti Milanesi in Eita , p er annunciar 
forte la nostra vittoria ai c ompagni, e a lla guida 
Pietro Rinaldi che aveva dubitato della nostra 
capacità a lpinistica; p er dire loro che, ma l­
grado le avverse condizioni atmosferiche della 

giornata, la traversata completa d e lla Cima 
Rossa e d e lla Punta d e l R edasco, aveva avuto, 
dopo molti anm e per opera nostra , il suo aspro 
rinnovo. 

G10v ANNI V AGHI. 

STORIA ALPINISTICA . - Delle due ardite punte del 
Redasco la Punta Elsa fu l'ultima soggiogata dall'uma­
na conquisba. Il 18 settembre I 896 gli a lpinisbi A . 
Facetti e G . Ongania con la, gui d!a E . Schenatti per­
veruivano aHa vetta salendbv,i d!a l Colle Pi,mi. 

Nel 1898 gLi allPi,misti F111a,telli Bono d!i T orino, senza 
guicle, ne facevano la p ri°ma traversata ,sa.tendo i,n detto 
o,-dine la Cima Rossa, la Punta Elsa e la Punta 
Mairia ritornando ad Eita dal Colle Z ancli la, ma La­
scia,ndb però di tale traiversata so lo piccoli accenni in­
sufficienti per chi avesse inteso, rinnovare l'impresa, che 
d'iffat~i da allora .non venne p iù ripetuta. 

Nella traversata della Punta Elsa nonostante il mal­
tempo non ci si opposero ma,i pass1•gR.i. d i eccezionale 
diffi coltà ; so lo inotiamo che ocwrre ali ' alp inista molta 
avve dutezza e buon s,enso nel 1i1nbraiccia1re la via. 

I tempi d i salita , molto ampi , da noi segnati sono: 
da Eita a,! Colletto del Rio Ba,re!.lo in cresta, alla Ros-

sa, ore 2,30' ; 
dal Colletto alla vetta della Cima Rossa, ore 1,5'; 
dalla Cima Rossa alla vetta della Punta Elsa,, ore 2 ; 
d ruUa Punta Elsa a l CoHe Pini , oire 0,45'; 
dai! Colle Pi1ni traversando in parete al Colletto del 

R io Barello. ore 2 , 15'; 
dal Colletto del Rio Ba•rello ad! Eita , ore 1,30'. 

Complessivamente, dunque, la traversata clella Cima 
Rossa e della Gima Elsa ci ha ric hiesto circa cliec.i o!re. 

g. V. 

ooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooooo 

0~(c)(c)(c)(c)(c)(c)(c)(c)~ 

~ INl~©W~ ~~~~[n)~~©[n)~ ~ 
~~(l):?)Q)(?)(l)Q)(l)Q)(l)Q)~ 

- MONTE DURANNO • (m. 2652). Dolomiti del Ca­
dore : prima ascensione per la parete nord (da,lla Val 
Montina}: prima . discesa per la parete sud-sud-est, ef­
fettuata nel luglw 1924. - Notizia nella Rivista del 
CA!, a'Illno XLIII, ottobre 1924, pag. 257 . 

- CIMA GEA (m. 2266), nelle Dolomiti del Cado:re: 
prima ascensione per /,, parete nord-ovest, effettuata 
nel l'agosto 1924. - Notizia nella Rivista, del CA! 
armo XLIII , ottobre 1924, pag. 257 . ' 

- RoCCANDAGLIA (m. 1700) , nei'le Alp,i Apuane: 
prima ascensione per la parete nord-est, effettuata nel­
!' agosto 1922. - Relazione con schizzo e fotog,afia nel 
Bollettino de lla Sezione cli Firenze, a•nno 1922, n. 3-4, 
pBJg. 64 e noti zia nella Rivista del CA! , anno XLIII, 
ottobre 1924, pag . 257. 

- MONTE ZocCOLARO (m. 1739), nel ma·ssiccio Etneo: 
prima ascensione per la cresta nord (invernale}, effet­
tua-la nel febbraio 1924. - Relazione con schizzo nella 
Rivi·sta d'el CA! , anno XLlll, ottobre 1924, pag. 257. 

- ARCO NATURALE DI CAPRI: prima traversala com­
pleta e seconda scalata , e ffettuata nel maggio 1924. -
Relazione con foto e itinerario nella Rivista del CA! , 
anno XLIII, ottobre 1924, pag. 258. 

- MONTE K ANE (m. 3047), nelle Montagne Roc­
ciose del Cwnada: prima ascensione per il ghiacciaio 
Kane e la cresta est, discesa per la cresta ovest e la 
faccia, sud, effettuata nel giugno 1924. - Notizia inella 
R ivista del C AI, ainno XLill , novembre 1924, pag. 291. 

- *MONTE BROWN (m. 2791) , nelle Montagne Roc­
ciose del Canadà: ascensione effettuata nel luqlio 1924. -
Notizia nella Rivista del CA! , anno XLIII , novem­
bre 1924, pa•g. 291. 

MONTE OATEO (m . 3115), net.le Montallne Roc­
ciose del Canadà : prima ascensione per il ghiacciaio 

Scoli e la cresta sud, effettuata nel lug_lio i924 . - No­
tizia nella Rivista del CA! , anno XLIII , no"embre 
1924, pag. 29 1. 

SURPRISE PoINT. ne lle Montagne Rocciose del 
C";llaclà: asce?s!one, e ffettuata nel lug_l_io 1924. - No­
Ima nella Rrvrsta del CA!, a•nno XLIII , , novembre 
1924, pag. 291. 

- Picco SIMON (m. 3285). nelle Montagne Roccio­
se del Canadà : prima ascensione per il ghiaccia io del 
F raser , la faccia sud e la cresta sud-est ; prima tra­
versala del Picco Mc. Donne/ (dal Picco Simon) , ef­
fettuata inel luglio 1924. - Notizia nella Rivista del 
CA! , anno XLIII , novembre 1924, pag. 291. 

- CIMA MARGUARE!S (m. 2649). nelle Alpi Liguri: 
prima ascensione per il canalone centrale della parete 
nord, effettuata nell',agosto 1924. Relazione con foto­
itinera~io nella Rivista ,ciel CA!, ain1no XLIII. n.ovem­
bre 1924, pag. 291. 

- DAL COLLE ToURNANCHE ALLA DENT D'HÉRENS , 
nelle Alpi Penllline : prima traversata italiana senza 
guide nè portatori , effettuata nell 'a•gosto 1923. - R ela­
zione e.on fotografie nella R ivista del CA!, anno 
XLIII, dicembre 1924, pag. 293. 

- CORNO MAGGIORE DI NEFELGIÙ (m . 2946) , nelle 
Al.pi Lepontine : primo percorso in salita della cresta 
sud-ovest , effettuata nel settembre 1921 . - Relazione 
nella Rivista del CA!. anno XLIII , dicembre 1924. 
pag. 308. 

- CORNO DEL RINOCERONTE (m. 2891) , ,nelle Alpi 
Lepontine: nuova via di salita, e ffettuata nel luglio 
1922. - Relazione nella Rivista del CA!, anno XLIII, 
clicembre 1924, pa,g . 308. 

- CIMA DI Rosso (m. 3371), nelle Alpi Reti che 
O ccide:ntali : prima ascensione per la parete sud-est, 
effettuata nell 'agosto 1924. - Relazione ne lla Rivista 
clel CA!, anno XLIII , dicembre 1924. pag. 308. 

- PUNTA R A.SICA (m . 3307), nelle Alpi Retiche 
Occidentali : prima ascensione per la cresta nord, ef­
fettuata nel luglio 1922. - Relazione neUa Rivista dd 
CA!, anno XLI11, dicembre 1924, pag . 309. 
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La testa clelfintermanabile colonna (fot. 5. Silvani). 

PERCORSO CICLISTICO: MILANO-ERBA-YIL­
LALBESE (m. 428): Km. 48. 

Milletrecento ,appassiona,ti dellia bicicletta e <ldla 
monta,gna si sono ociu11iti aill'a,lba ciel 17 magg,io u. s. a 
Mil,ano per rpa"teciprure ,alfa 18" ma:rcia c icfo-a,lpina 
otrg,rumizzata dlalla Soc.ietà Escursio1n,isti Milanesi. Su­
perato ,il pr-imo momento di confusione dell'adunata in 
Piazza, ciel Duomo il reggimento di ciclo-a,[pinisti, sotto 
la guida, di una perfetba, orgaruiz:,azione dovuta ai si­
gnori E. Brrambilla, L. Grassi e V . Pascucci, si avvia 
irn una impo,neinte e ordlina,ta coronna verso l' ape:rta 
p;anurn lombrurcla. 

I pechla1tori sono fe lici, perchè un temporale not­
turno ha fatto sì che le strade siano quasi senza p ol­
vere. Sii !ano regola1r,issimi ben ventiquattro società ed 
enti divisi in venti squadire, nell'ordine seguente: i 
vig.il,i urbani di Milano, i viigiti notturni veramente di­
sciplinatissimi. la Soci<'>tà ciel Tiro ,a Segno, la Croce 
YercJe cli Mil,runo, la Crove V e,rd!e di Uesio, la So­
ciletà c.icljstica cernusches,e con, mus·ica e un gruppo 
numeroSiÌssimo, la « Filera » assai pittoresca nel suo co­
stume a scacchi birunchi e venri, I' Associazion.e com­
battenti , la Società escursionisti audaci, la S . G. E. M ., 
la Escumsionisti Castell,in,i, il Gruppo Errrunt,i, la S. 
P. E. M., il Grcolo ciclisbico di Desio, lo Sport Club 
Amte Moderna , il Club S.pe,rmza , l'a, Escmsiomisti di 
Ba,ggio, la S. O. L. E. , lo Sport Club Loria , lo 
Spo,rt Club Ginisello, il Gmppo Sportivo della Brunca 
Po,poLa,re, il Club Volta e la Juventus. 

P ,a,ssato i l .primo controllo dopo Inverigo, la intermi­
naibile colonna 1raggiumge Erba e indi Yi,llaJbese, ac­
CJO!ta dalla popol0Jzione i,ncuriosita e plaudente a,! pit­
toresco e inatteso spettacolo. A YiLl1albese ha termine il 
pe,rcorso cidistico ed ha -inizio la parte alpi:rristica della 
ma,rcia, d ella quale viene data rnla:z;ione qui d:i seguito . 

E' opportuno r,ilevare che il numero veramente str'!or­
dinario di pa1rteci,p1nti non ha per nulla turbato il re­
golare svolgimento d,,Tla man,ifesta:zione, che è sbata 

ottima.!111ente orgairuizzaita. Fra i va1ri premi {co,ppe , tarr­
ghe, medaglie d'oro, dli vemieàlle, d'a,rgento e di 
bronzo), era compresa que,st'ann,o una guncle medaglia 
d'orn offerta d'a S. M . il R e in occa,sione del 25' anno 
di R egn.o. 

NESTORE. 

PERCORSO ALP'INISTICO: VILLALBESE-BOC­
CHETT A DI MOUNA-CAP ANNA S. PIETRO 
(m . 1116). 

Noi, preposti alla direziooe della pairte alpinistica 
della tradiz·ionale Marcia Ciclo Alpina siamo appena 
giunti in paese, reduci cl!al,l'aver segnato la prima pa,rte 
dlel percorso con grandii heccie ne,re stampate su stri­
scioni d!i ca:rta ,rosea,, quaJitclo uno, squillar festoso dii 
crumpa:rrelllli, un g.iocondo gr,idio dii richiami e di sa­
luti, ci avverte d'ell'a"r,ivo dei P"im.i ciclo-al,pini a Yil­
lalbese . 

A:rdore di vita insolita nel piccolo titanqwllo paese. 
Il deposito di biciclette nelt'a,ppo&Ìto locale messo 

gentilmente a dli,sposiziom.e dJaJl Comune di Villalbese 
funziona irreprensib.ilmente. 

Le osterie ciel paese fanno affari d" 01ro con questi 
ciclo-alpi,ni accaldati e a·ssetati , e ben previcJenti in 
ce,rca dli Tifornimento per la secon.d'a fatioa che 1,i at­
tende. 

Lasciamo loro un po' di tregua per oin!1'ancace i 
garetti e lo stomaco; poi .. . è giocofo,za far echegg,a,re 
le note come per una aduna ba mii itaire. 

Richiami e canzorui. La lunga co lonna ,si forma, si 
insinua misa,le,rrdo dapprima gli stretti viottoli montanini 
di Villalbese, poi l'ape rta mul-attiera che pr,imavera 
infiora come il romruntico vialetto dli un pa,rco sign()lfi le. 

Sventola innanzi il v,ivace gaglirurdetto semino nei ,suoi 
itali 1an.issimi colori, il bianco, il rosso , il verd'e, gem­
mati d'oro e sembra si<> suiperbo di esser guida al 
lungo e~r-ame clei forti venuti alla sana fatica del monte. 

Ndl'a sa'1ita lenta e continua, il mio animo si com-
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piace nel irili evo d ei c<>~tnasti d'i una folla in maggior 
pa,rte nuova alla montagna. 

Taluno mi c.1omanda ansiosamente di ind'icargli la 
mèta di questo lu.n,go e interminabile sa lire; ma la 
mèta è ancor lontana, ed eg li brontola; poi rip.rende 
rassegnato il c.a,mrruino ; nella mia mente sorge il rr icordo 
d'i « Una Ma,rcia d'Estate» d'i un ben noto scr.ittore. 

I più fort,i intreccian canzoni a1lp·in~ che incit,ano inaN­
vertitamente a persevera,re ne.r cammino. 

I fortissimi fanno orecchie da mercanti ai richiaJmi 
di mantenersi in colonna ; ess•i vo'rrebbero giu ngere alla 
mèta veramente primi, nel senso spo,rtivo de lla parrola,. 

Ma in una ma,rci·a di regola,r,ità ciò non è tolle,r..io; 
in essa deve sempre •pr.ed'omi·na,re l'ordline, lo sfrutta­
mento metodico dell e forze clei mairciatori. 

Dopo il « Roccolo C.:ella Salute», lasciata la zona 
boschiva, entriamo ,in aipe,rti prati erbosi dove il nar­
c iso forma un cane.lido ta:ppeto su verdi pascoli . 

E la vendemmia d el fiore comincia per parte d'i tutt i 
i pa,rtecipanti. 

Il paesa,ggio più aperto permette di ammirare in tutta 
la sua mag,nificenza la interminabile colonna, che, come 
un serpe gemmato di mill e vivissimi co lor.i, si snoda 
su per lo stretto sentiero montanina, e sale, sa le, sale. 

Lontano, nella diepressione de lla montuosa cresta che 
prende il nome dli « Bocchetta di Molina », già si scorge 
un nereggiare di formiche in ,g,randi faccende. 

E ' la mèta , dove gli o.rgai:nizzator.i sono in febbrile 
attesa . 

L a, loro vi sta , ,stimola i gaJretti agli s tanchi e fa mor­
d e're il freno agli impetuosi. 

Ecco finalmente le ,prime pattugl.ie che toccano la 
vetta sospirata ; ad! esse segue il grosso d'e lla, nume-
1Tosi·ssim,a comitiva che si trova jncora.iggiata nel com • 
pimento d'ell'ultimo sforzo da una simpatica quanto inat­
tesa sorpTesa, di ""i va fatta ampia e pubblica lode a,i 
ciclo alpini C emuschesi. Difatti la fai:nfara di questa 
fiorentissima Soc ietà, giunta !ra i pTimi a.Jla mèta, se•nza 
neppur co,nceder,si un momento dii ~,poso, si è subi to 
riunita e, daindo fiato a;g li istrrumenti, ha cominciato 
a suonare d elle ma:rce incitatrici , che han1no entusiasmato 
tutti e che si sono diffuse di cima i n cima e d:i d'osso 
in d'osso, giù giù per tutta la colonna, dicend'o con 
una serie di note gaie anche all'ultimo partecipa,nte 
che la mèta e ra 01mai ,prossima, e che lo s forzo per 
la sana e bella fatica stava per esse-re coronato dall'ul­
tima e d'efinitiv ac vittor,ia. 
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Entro il d ed 1lo delle grotte di Postumia , un'a1rd'ita 
esplorazio·ne, durata 11 ore e compiuta attraverso non 
li evi difficoltà, ha portato alla scopenta di una nuova 
caverna di singo lare interesse. 

L a storia della scoperta cli questa memIVigliosa ca­
vità, che è stata chiamwta « girotta de i cr-istalli » e che 
accresce il' tesoro dell e sotte rranee be llezze cli Postu­
mia. è Sbata diffusa d'a,i quotid'iani I' 11 maggio u. s. 
ed è anche più emozionante di quella, de ll e ·scoperte 
precendbnti , perchè il mistero è stato inseg uito e affer­
rato a colpi di mina e con audacissime traversate di 
laghi sconosciuti. 

La scoperta aivvenne così. In u;n fianco del,la « Sala 
d el C acndore » esisteva uri corridoio giallo e rosa , che 
per la qua,lità delle sue concrezioni , che ricordano le 
candele dli cera vergir,e, era detto ap punto « gro tta 
d el.Fa cera». Questa grotta sembra.va chiude rsi dopo 
poche d'iecine di metri. Appena p ioveva essa si ,iem­
prva n ell a sua seconda metà -di acqua stagna,nte e c iò 
confermava la supposi,zione che si ~rattasse di un antro 
chiuso a sa-eco. Un giorno pe·rò l'assistente alle R . 
Grotte sig . Vitrorio Malusà , visitandola, notò ne l suo 
ultimo e più profondlo bacino un go1rgoglìo, prodotto da 
una, spec.ie di gorgo c he all'occhio infallibile di questo 
« ga!tto delle gnotte » , coone viene soprannominato il Ma­
lusà , non sfuggì. L'acqua aveva dunque trovato un 
canaTe insospettato. 

Il Malusà , senza dir nulla ad alcuno, cominciò 
quella notte stessa e continuò per molte notti ancora a 
studiare quel bacino e, vestito uno speciale scafandro 
insommergibile che avvolge tutto il cmpo e lasc ia libere 
soltanto le mani e la testa, col suo fanale d'a minatore 
entrava so lo nell'acqua profond'issima e nuotando len­
tame nte si avvicinava al gorgo. Qui , imm e:rsosi più volte , 
potè a lfine ur,a notte constata1re che l'aequa sfuggiva 
al!traverso una specie dli saracinesca c he la parete , 
scendendo sotto il livello d'ell'a,cqua, formava,. 

lmme rsosi allo~a ~ompletaime nte. ~iùsciva a ,passare 
oltre quella specie di coltello di TUpe · e a sboc:ca:re 
dall 'altria parte in un a1mbiente che poco dopo l,a lam-

pada fed'el e, nuovamente accesa coi cerini che il Ma­
lusà portava entro una custodiia impermeabi,le, ,illumi­
nava per la prima volta dia quando il banco ca,lcareo 
si formò, centinaia di miglia1i1a d:i anni or sono, nell'az. 
zurra luce d'el fondo ma•rino in cui il Carrso, si è for­
mato . Dire la co mmozione de llo seopritore è impossi­
bile. L'indomani , ottenuta l'autorizzaz,ione, il Malusà 
tornò ed ape,se con una mina l,a rupe, sehiudendo così 
l]n,a vii, alla "lteriore esplorazione. A questo punto il 
p.resid'e nte del T ouring Club ltalia,no, L. V . Berta:relli , 
avvertito te legra,ficamente, accorreva da Milano e l'.a 
piccola spedizione, approntati strumenti e materiali, muo­
veva alla nuova conquista .. 

Il laghetto, profondo p&recchi metri , fu at trave rsato 
a nuoto dagli esploratorj vestiti degli scafandlri insom­
mergibili. Arrivat i a l di là dle l varco aperto dalla 
mina , essi videro ,ivela:rsi ai loro occhi un fantastico 
nettacolo. La caverna sembrava rivestita inter,ame;nte 
d\ br.ill'anti , c he rimandavano con hairbagl,io accecante 
i ra,g,g·i de lle lampade. Il soffitto scompariva intera­
mente sotto ur,a fittissima, frangia di ,sottili can,nelli , 
trasparenti come cristallo di rrocca, rose1i, a,zzurri, bian­
chi, color crema, mentre per le pa1reti scendevano lu s­
suosi ,panneggiamen:ti frastagliati d~ colonnine esilissi­
me , oandide e vitree aJnch' esse. Il te~reno, tutto picco le 
calbinelle a conchiglia , dai • bordi cristal1irui, r iluceva 
anch' esso, mentre ,a fiar cf a,cqua spuntaivano gigli can­
dissimi dii stalammite lattea, sui quali picchietta . .vano 
le gocoioline canore d.e llo stillicidio. 

Gli esploratori , muti , abbag l.iati, commossi, non ar­
dimno muovere un ,passo per ;non calpestrure s.i fragi li 
tesori! Finalmem te ava,nzarono a ginocchioni . strisci,and'o 
a volte e arrampicandosi su per le pareti. Dopo questa 
prima caverna ailtri corridoi e sa lette si susseguirono per 
quasi mille metri e laghetti ,profondii, diaicci e crista llini . 
che varcati a nuoto, richiesero qua e là anche oper,a di 
piccole mine ,per lo sfondlamento ,di pareti a sifone. Da 
ogni ,pa•rte si affacciavano inuo,ve mera.vjgliose bellezze. 
Infine, arrivati ali.a ,proda di un lago im.menw, gli esplo­
irator,i senti,rono lontano lontano brontO'lare il fiume Piu­
ca, oltre ca1vità sconosciute . 
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Non vogliamo discutere qui l'origine della Flora al­
pina, che è ancora oggetto di studio e di ipotesi 

va1tie. Accenneremo ·soltanto al fatto• che la Flora delle 
alte montaf1ine, se an­
che mostra un carat­
tere uniforme per la 
coincidenza dii alcune 
pa•rticolairità , è però 
molto variabile nella 
sua compos1z1one, e 
ca1mbia, di aspetto se­
condo le condizioni di 
ogni catena,, e magari 
d'ogni singola aima. i 
limiti altimetrici va­
riano spesso ,pe r la di­
stribuzione delle pian­
te ; -e per • qùesta: di­
stribuzione intervengo­
no anche molti altri 
fattori importanllss1m1, 
come la posizione geo­
grafica de lla loca lità, 
la latitudine, l' espo­
smone verso il sole, 
le condizioni generali 
orog.rafic he e idlroirafi­
che, lo stato fisico 
delle rocce, la natura 
chimica del terreno, 
ecc. 

numerose le specie che hanno una spiccata preferenza 
per !'µno o per l'altro ; e sono p ure moltissime le piante 
alp,ine che non riescono a sostenere la concorrenza con 

Sarà facile anche al 
profano distinguere -
ad esempmo - la 
grande differenza che 
esiste tra la Flma del­
le montagne granitiche 
o silicee in generafo, 

PIANTE DEI TERRENI SILICEI: I. Artemisia g/acia/is. - 2. Si/ene rupestris. - 3. Androsace 
carnea. - 4. Primula viscosa. - 5. Rhododendron ferrugineum. 

e di quel'le formate da calcare o dolomia. Vi sono, è 
vero, piante che ,prosperano egualmente bene tanto sui 
teneni silicei qua1nto su quelli calcarei, ma sono anche 

gli altri vegetali, se non si trovano nel terreno preferito. 
Fra le ,piante notevolmente calcarofile & Ila Flora al­

p.ina italiana si possono citare le seguenti specie: Hut­

PIANTE DEI TERRENI CALCAREI: I. Gentiana lutea . - 2. Diantus alpinus. - 3. Campanula 
thyrsoidea . - 4. Achillea atrata. - 5. Androsace lactea . 
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chinsia alpina, Thlaspi 
rotundifolium. Primu­
la auricola, Phyteuma 
comosum, Campanula 
Zoysii, Petrocallis py­
renaea, Cochlearia , 
saxatilis, Silene saxi­
fraga, A chil/ea atrata, 
Rhododendron hirsu­
tum, Veronica fruiicu­
losa. 

Crescono invece di 
prefer.enza sui teoreilli 
silicei, e quindi sulle 
rocce .gra,ni tiche , sulle 
ardesie, ecc., le spe­
cie: Blechnum Spi­
cant, A 1/osurus cri­
spus, Saxifraga aspe­
ra, Saxifraga Coty/e­
don, Phyteuma hemi­
sphaericum, Androsace 
carnea, Anemone sul­
phurea, Achillea mo­
schata, Campanula e:i:­
cisa, Veronica saxa­
tilis . 
. Diamo qui due inte­
ressanti tavole in cui 
son.o raflillurate alcune 
piante dei terreni silicei 
ed alcune piante dlei 
terreni calcarei . 
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SEDUT A DEL MATTINO 

Il XXVI Congresso d 'ella F .A.I. vi ene Ùnaugurato 
a ll e ore 10,30 d'eM' 11 gàug:no 1925, ne l « Salone degli 
Affreschi », gentillmente eone.esso dla lla. Soc,ietà Uma-
1111itairia . 

Sono al ta,volo ,p oesicle,nzia le : !'On. Grancl'Uff. Avv. 
Luigi Cattini, Presidiante d ella F.A.I. ; il Rag,ionier 
Guido Morosini e il Cav. Uff. D. Robiolio , in ra•ppre­
sentan za de lla Confed'erazione A lp;,nistic1 e Escursioni­
stica Nazionale ; il Comm . P ampana in rappresentanza 
di S. E. il Prefetto d'i Milano; il Capitano M ilazzo in 
rappresentanza di S. E. Gran Croce G enerale G. Cat­
taneo comand ante il Corpo d'Armata di Milano; il 
Comm . Avv. Pizzagalli -in ~appresentanza del!'On . Sen. 
P rof. Luigi Mangia~lli , Sind'aco di Milano ; il Dott. 
Paolo Ferrari , Vice i-residente d ella F.A .I. 

Il sig. Varisco legge le ad'esioni pervenute: Il Sin­
dl,co dii M ilano, t'On. De Capitaini d''Arzago . S. E. il 
Gene ra le Modena, S. E. Gr:m Croce i:J G enerale Cat­
taneo Comandante d i Cor,po d'Armata, !'On. Conte 
V en·,no. Preside dlell a .Società Uma1niita ria; il Gra·nd'Uff. 
Bertarell i per ,il T.C. I. , la Prn Montibus di M ilano , il 
Cav. R eina ,per la A.N.A., il Gri>nc/ Uff. Conte T oesca 
dii Castellazzo per la C.A.E.N. 

Il sig. Dott. Ferrari ringrazia i presenti del loro in­
tervento al Con, resso, ch'egli d efin,isce proficua •radunata . 

L 'O n. Grand'Uff . Luigi Cattini , d 'elicatissimo e squi­
sito oratore. rin0razia le autorità intervenute e le ra,p­
prese,ntanze. e si sofferma a dimostrare la, vera impor­
tanza d'i una Fed erazione Alp,:.n,;stica in qu esbi modern i 
tempi in cui a lpinismo ed e,cunione si affermano sempre 
più; parla d ell'Ente lnteralpinishico Nazionale , il cui 
scopo preci µuo è dli indlir.izzaire l'opera d ' aiuto a l Go­
verno alle S ocietà atte a d iffonde.re nelle popolazioni 
un ad'clest(amento a lpjnistico a àndliscutibil e v,antagg io 
d'e l1lla P:a·tna 

Riico,c.la l' e•roica figura d el R e So!chto, dii cui la 
Nazione festeggia ,il 25' anno dli avvento, al trono. Alh 
Ma,està del R e il Cong.resso mandh. un ,reve,rente sail:uro. 
(I Congressisti scattano in ,pjedJi con, un ·nutritissimo e 
pro lungato aµplauso). 

P assando nel campo pratico fattivo della F.A .1. l'ora­
tore celebra l'opera ,attiva d'el Dott . Fe.rari , che clice 
umile in tanta gloria ed' a cui è lieto e o·norato cl'i rimet­
te r un segno tangibile cli riconoscenza pel suo .nobi le 
operato. (L'oratore appunta alla giacca del Dott. Ferrari 
una med'ag li a d'oro. Grandi spontanei applausi di tutti 
i convenuti) . 

L 'On. Cattini saluta poi Sairtoris, Di,re ttore del gior­
,nale cli alp.inismo « Lo Sca•rpone ». e lo iri n~:ra.J;ia ,per la 
sua proficua oper,a, wio,malistica i,n prn' ,d'el l 'a,lpinismo 
ed escussionismo .naJzionali. (Appl'aus i) . 

T e:rmina augura;ndo che nel prossimo con"egno tutte 
le Società lombarde si adunino sollo il nuovo vessillo 
federale, perchè solo con la concordia le cose piccole 
si fa nno grandi. (Il d iscorso viene ,lungamente e ca lo­
rosamente applaudito). 

Si .procede quindi alla tno.m.iru. del Presi.dente di Con­
gresso; il Ragionier Guid'o Morosini viene nominato per 
acclamazione. 

Egli . assunta la Piesidenza , :ringrazia i congressisti 
d'ella nomina ; inneggia all'opera del Grancl'Uff . Prof. 
Avv . Conte Toesca di Castellazzo Presidente della 
C.A.E.N., cui spetta òl merito dli aver "iunito in un 
anno e mezzo 50.000 a,lu,,inisti italiani sotro ,il vessillo 
conf,ecle:ra le ; porta al Congresso, il suo autorevote p lauso 
ed! au1turio. 

Si procede quindii • alla pmmiaJ;ione delle Società fe­
dierate part,ecipa,nti a:lla Maircia Skii:sti ca Fede'rnle al 
P izzo Formico (8 marzo) , al Convegno Co.nfederale d'el 

21 marzo a Oropa, a ll a Marcia a lpina confedera le al 
Monte C ucco. 

Il Cav. Uff. R obiolio , presidente de,]'la, « Pietro, Mic­
ca» dii Biella , 1po:rta il saluto d'ell a sua Società e d'el,la 
U.O .E.I. sezionie dli Biell a , cli cui esprime la s incera 
ammirazione per ,gli alp,inii.st1i lomba,odi ,saliti a l Monte 
Cucco. 

Alle 11 , 15 il ,re latore Dott. Ferr.a.ri legge ,la Relazione 
morale. Accenna a ll a athiva partecipazione d'ell a F .A.I. 
ai !aJvori dlell a C.A.E.N .. ,all e riduzioni ferroviarie fi ­
nalmente concesse e ad un' ultima concessione di viag­
giare anche in treni diretti senza alcun particolare o spe­
ciale permesso. 

Rileva l'opera d ella F.A.I. ne ll ' Ente Nazionale Inter­
alpinistico , da l quale ottenne sussjdi e premi per la 
effettuazione d ella Marc ia ski.istioa federale deliberata 
nel Con~resso di Ber~amo, e spiega i criteri che hanno 
servito cli guidla p er I assegna.Lione dei premi. 

R ico,d'a la pa1rtecipazione clella F.A.I. a l Cong,resso 
confedera.le ,cli O eopa con duecentose•ssanbac inque pa,ate­
c,i,panti , e la ottima r iusoiba d'ella M·arcia A lpina al 
M onte Cuoco, che venne ,prescelto in luogo d el ·MO!llte 
T ovo, c he era, 1in ,condi 21Ìoinii nevose eccez:ional i. 

Aiccenna .a ll a gestéone incoraggiante della Ca,panna 
f.ed:erale « Vittoria » ed al battesimo c he presso cli essa 
verrà fa tto del nuovo V essillo federale. 

P a rla del!' azione svolta presso ,il Governo per J,. as­
segnazione cli R ifugi austro-ted eschi alla C.A.E.N . ri­
levando che , sino a che essa non pervenga a felice 1timI·­
tato, i <rapporti confed erali col C.A.I. saranno sempre 
di semplice cortesia e 1J1on di schietta cordialità. 

Informa che lo Statuto e Regolamento d ella, F.A.I. 
venine'fo ,mo.dlificati in a,!lcuni punt i, e ciò pe r disoiplinaTe 
meglio i ma,pporti d1ell'a F.A.I. coJli la C.A.E.N. e chia­
,rire meglio quei punti che potevano rpx.esta.rsi a noIL giu­
ste 1inte:~pretazio,n.i . 

T e:rmina e· co.nclucle ,info~mand'o che le Soc,ietà fed'e ­
m te •son.o da ventit:re sa,lite a trenta,, e legge ,le .nu o,ve 
iscrizioni aJVvenute . 

A questo ,punto il p residente Ragionier Morosini , 
essendo vicino mezzogiorno, sospend'e i lavori d el Con­
g,resso ed invita i pa·rtec ipanti all e 14,30 pe,r la •ripresa 
delle discussioni . 

SEDUTA POMERIDIANA 

Alle o,e 15 viene ri"!l)erto il Co.ngresso ed approvata 
la R elazione moral e con un orcl1ne del giorno prese ntato 
dal Rag. B erl,inzona della S.A.M. 

Il Rai;,;. T revisam dà quind'i lettura dl,lta R elaz.ion.e 
finam1ia,ia , facendo rilevare il gettito d'alo d'all e tessere 
f.ederal,i in L. 3323, il ve r·samento ,cli L. 1826,60 aUa 
C.A.E.N ., il ricavo di L. 458 ,55 claHe p ubblicazion i 
federali, ,e le spese di a mministrazione federaffe d'i 
L. 1064,80 . 

P er il bila·ncio Cap anna Fed'e rale, contro L. 841 ,50 
di entrate stanno L. 285.40 di usaite ,per spese. Gra­
vano _.inoltre circa L. 900 di .interessi passivi su somme 
da a,mmorti zzare a L. 2329.55 per deficit capanna, (*) . 

Non chiedendo ,nessuno la discussione sul bilancio. il 
P•residente d el Congresso lo ritiene e lo clichia<ra ap­
provato. 

Si passa qui ndi ,all'a capo C dell'Ordine d el Giorno : 
Il" M,aJrcia Sloiistica Federale. Il relatore D ottor F e1mm 

(*) Non essendo stata nè affissa, nè data copia del 
Bilancio alle Società Federa/e, dobbiamo segnare ques te 
cifre con riserva per quanto riguarda la loro esattezza, 
nel senso che chi ha preso gli appunti per questa rela­
zione può anche avere frainte so qualche cifra . - (n. d . r.) 
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chiedle che in sede cli Con,g resso vengano stabilite d ata e 
località e che si possano ammettere inscritt,i 'a nche sul 
posto p,ima della pa rtenza, previa una maggior quota 
d \inscnizione. 

Il sig. V arjsco clella S .A.M . è contrario a ll'ammis­
~ione _ _ dei_ partecipan'.i dopo la chiusura ufficiate d elle 
1nion z1om. 

Il sig. Brambilla de l « Gruppo Erranti » • chiedb che 
data e località siano fi ssate clan Delegat i riuniti in as­
semblea . 

Un con~ressista chied e che la Federazione si inte­
ressi pu d ar modo di apprendere l'uso d'egli ski <>Jnche 
a lle p iccole Società c he mancano, dli istrutto ri e d!i c ampi . 

V aghi d'ell a S .E .M . informa c he la « E scursio mi sti 
Milanesi » e la « Escursionisti Lecchesi » tengono ogni 
anno Corsi skiatori e che, ufficiate d'alla F .A.I., queste 
Società ·non avsranno nulla in conbrario ad ammette re ai 
propri corsi, nel l'imi te del possibi le, soci di Società fe­
derate. 

Varisco ri tiene che non sia compito d'ell a F .A .l. inte­
ressa rsi d'ella istruzione ecl addestramento all'uso del 
pattino d a neve. 

Brambilla del « G ruppo Erranti » vede in questi corsi 
skiatmi presso Società d i alpin ismo im portanti , un ten­
tabivo dli queste per l' assorbimento de lle Soci età p icc<>Ile, 
e vorrebbe invece che la F .A .l. ponderasse bene la, cosa 
n ei futuri cons i ;:?: Li, e pr0ivved1esse essa . 

li delegato cieli' « Atalanta » dli Be1gamo chi ama ge­
neroso, e al pinistico i l mettersi a diispos-izione d'a parte 
di Soc.ietà c.he ha'n-no la possibil-ità dii fa.r scuola di 
ski , e per conto suo è certo che anche l 'Atlanta di 
Bergamo aderirebbe a una tal'e richiesta , mettenc.b a 
dli,sposiz;one per l' a mmissione d i soc i federa ti il suo 
corso di ski a l Pizzo Formico. 

li Rag. Be llinzona d'ella S .A .M . manifest,- i l suo pen­
sie10 che ogni Soc ietà , i mantenga indipendente nel suo 
operare . senza aggregarsi ad al tre, sia pure per un sem-
plice corso cl'istiruzione skiatonia . . 

Castelli 'ritiene che tutta la discussione sia, un po' 
oziosa; e chi ede I' appmvazione di un ord ine ciel giorno 
che rimandi a lla A ssemblea dei D elegati lo studlio dell'a 
Ma rc ia e le pratic he ineTenti .. 

Dopo una votazione su proposta del -relatore Doti . F er­
rari, in cui gl:i astenuti supe rano i vota nbi per la scelta 
d el P ia,~. dii Bobbio come località clella, M «roia , l'opi ­
nione genera le clei Con ~ressisti a1ppoggia ed' approva l' or­
dline d'd· giorn o C astelli sopra citato . 

Il Dott . F errari mette in dliscussione se convenga o 
meno appmvare opere di miglioramento ,alla C apanna 
V ittoria oer dare ad' essa la sua. totale ~ffi cienza. 

V aghi - della S .E .M . intenroga sui posti d isponibili 
a ttualmente e sul mo'Vimento d:i a lpinisti ne lla capanna 
stessa. Il D oti. F errani n spond'e che i posti in cuccette 
a rredate sono a ttua,lmente dlodf.ci, e che la capan-na pre­
standosi, per la ma posizione, p iù a soggiorn,i alpini­
stici d.i qualche giorno c he al transito domenicale d i co­
m.it ive. inort ha mai avuto momenti dli vera e p.rrnp11ia sa­
turaz ione. 

V aghi ore de pertanto non sia oppor!uno parlare di 
11uove spese, mentre vi so·no debiti che gravano sull a 
capanna, ,il cu.i ,redd:ito non basta a coprire gli interessi 
pa,ssivi sulle somme a1rutici,pate per ta le co,struzione da 
amatori de lla montagna. 

Castelli , contro le d ichiarazioni d,i V aghi fa u.n di­
scorso l>rÌco per- &;mostrare l ' impor!1>nza. d'e ll a Ca;pa<Ìlina 
Vi ttoria come sacro ,retaggio ,patriott ico ,e si cllichiara 
favorevole a nuove spese, perchè sia completato 1' a:r,re­
da.mento e le venga data la sua mass' ma effic ie nza; vor­
rebbe anche la costruzione d'i un piccolo rifugio sussi­
d iario di collegamento fra la capanna V,itto·ria e la V etta 
d el Legnane . 

Il lir ismo d'i Castelli, se serve a trasc inare una parte 
dei congressisti. non diminuisce p.er 1nulla il valore del1e 
fredde ma positive constatazioni di V aghi . 

Bra mbill a fa notare che in sed e di Con~resso non vale 
p rendere dec isioni e lasc ia a,i D el,gati ed al nuovo Con­
si~lio clli scegliere d irettive logiche e ponderate in una 
p iù serena c:l'.iscus&Ìone. 

Il D oti. Ferrari clà lettura dei ,nomi dei D elegati 

nominat i dalle Società Federate a 
alla F .A .l. 

-rappresen ta,rle in seno 

Dopo di che il Presidente d'el C ongresso R agionier 
Morosin i ringraz ia gli intervenuti , d ichiara, chiuso il Con­
gresso, ecl invita i Delegati ad ad'unarsi seduta sta nte 
per l' Assemblea dei Delegati. 

,i'il!;,!;,~m!iii~ai dl ~o ll'.:li~i~gJ..ito 
Sono presenti venticinque Delegati d'i Soc,ietà federa te ; 

pochi , se si considera c he le Società federate sono trenta 
e ,alcune d i esse ha nno d'ir itto ,a più d un De legato. 

I1n, ossequio ,aH • ordù ne d'el ~iorno, ,s i p rocede a Ua n:o­
mina ciel Consiglio Direttivo. Ri sul!ano e letti a di rigere 
la F ederazione Alpinistica Italiana per l' esercizio 1925-
1926 i seguent i signori, d isposti in ord'ine a lfabetico ; 

C ONSIGLI ER I EFFETTIVI 

Caiv. U ff. Vitto rio A nghi leri. clella S.E.M. 
Do tt. Ettore Baravalle, della S .E .L. 
R ag. Carl o Belltinzona . della S .A. M. 
F ra ncesco Brambill a, d ella Gruppo E rranti 
On . G randi'Uff . A vv. Luigi Catti ni, d el!. S .A.M. 
Cav. CesaTe D e Miche li , de lla, S .E .M. 
Dot:t . P aolo Ferra'ri , d ella S .O.E .M . 
Ettore P a rmigiani , dell a S .E .M . 
G iova nni Vaghi, de ll a S.E .M . 
Luigi V alca mo>nica, d'ell a S .G .E .M . 
G iovanni V a,ri sco, d'elh S .A. M. 

C ONSIGLIERI S U PPLENTI 

C av. E gid·io Ca·stell i, d ella Monte G e-~eroso 
A bramo Malinverni, d'ell a S .O.E.M. 
C av. A rna ldo Sassi. & Ila. S .E .L. 

SI NDACI EFFETTIVI 

R ag. G iuseppe G allo, dell a S .E .M . 
Luigi Oltre mari , d ell a S .O .E.M . 
C ap:im. Ambrogjo Ri sari, d'e ll a S . O . E . M. 

SINDAC I SUPPLENTI 

Luigi Citte rio 
Clruudio Sairtori 

DELEGATI FEDE RALI ALLA C.A.E .N. 

Cav. Uff. V ci tto rio A nghil,e.ri, dell a S .E.M . 
Cav. Cesa·re D e Michel,i. d 'ell a S.E.M. 
Ange lo R edo, de l!,a Atalant , e B, ,r6amasca 
Cav. Arnaldo Sassi, c.'ell a S .E.L. 

T ermina-te le elezioni. viene dlisposto per la convo­
ca,zio,ne dell!a A ssemblea de i De legati , fi.ssan.db la, pr ima 
seduta per do menica 5 luglio 1925, alle o·re IO , in vi1 
Achille Mauri, 6. 

Alle ore 18. 15' i lavori vengono chiusi . 

0000000000000000000000000000000000000000000000000000000000CX> 

La « Sezione O peraia d'el­
la Società dlegli A lpinisti 
Tridenti,rui » (C lub Alp ino 
Ital iano, Sezione d'i T re nto). 
a llo scopo d i impedire il 
vandalismo ognor crescente 
contro la g.ià rara fl ora dblle 
A lpi nostre, ha iniziata una 
azione di propaganda spe­
ciale nell'e scuole e fra il 
popo lo. D ell a. fl ora a lpina , 
ornamento delle più a lte re­
gioni montane, col di lagare 
del vandal ismo che compio-
no gli escursion isti straippan­

do, no n solo il fi ore, ma lai pianta stessa, non 1rimarrà, 
fra pochi a nn i c he un r ico-rdo, se le assoc ia'Ziomi a,lpirri­
stiche non i nterverranrn.o e n.er1gicame.nte. L a « S osat » s.i è 
f,atita iniziatr.ice di questa prorp'3igand a rpubblicand!o col 
primo dii g iugno il francobo.\lo qui riprodotto. 
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MISTERI DEL SOTTOSUOLO CARSICO: IM­
PORT ANTE SCOPERTA ARCHEOLOGICA. 
Secondo una notizia da Postumia in data 24 marzo. 

durante i lavori in corso dentro le fantastiche Grotte di 
Postumia per aprire nuovi passaggi alla ferrovia che 
quest 'anno potrà trasportare 150 via,ggiatori alla volta 
fino alla base del «Calvario », è stata fatta una sco­
perta di altissimo valore scientifico. P er procurare un3 
rimessa al convoglio, si è dovuto perforare un tratto d el 
monte adiacente all'ingresso dell e grotte. Mentre nel 
« Grande Duomo» cadevano, sotto il piccone degli ster­
ratori, i vecchi muri ·di cent'anni fa , per dar posto alle 
trincee in cemento armato che oggi lo percorrono e sosten­
gono il binario, nell ' attiguo colle le ,perforatrici aprivano 
un varco insospettato attraverso un banco di argilla mil­
lenaria . 

Appena conosciutasi l'esistenza d'i questa zona di anti­
chissima formazione , apparsa sotto una crosta assai spessa 
di concrezione calcare, si incominciò l' escavo con ogni 
precauzione, sapendosi che questi depositi sog liono talora 
ri serbare le maigiori sorprese. Infatti presto in mezzo alla 
pasta argillosa apparvero residui d'i ossa antichissime. Rac­
colte ed' esaminate, dopo essere state rese resistenti al ­
i' aria con immersioni in so luzioni di colla , esse rivelarono 
la loro pertinenza ad animali d'a lunghi secoli scomparsi 
da queste regioni. Apparve ro d enti di elefante, teschi di 
iene, mascelle di leopardo, di cervo gigante e t eschi co­
lossa li di orso delle caverne. 

Da queste prime scoperte è facile dedurre quale do­
vesse essere l'aspetto di questo triste e nudo Carso di og­
gidì quando, trentamila anni or sono, esso era tutto co­
perto da immense foreste ed acquitrini ed i giganti d ella 
fauna cavernicola si contendevano, fra aspre zuffe, il ,pos­
sesso di questi antri misteriosi. 

Gli scavi così felicemente iniziati proseguiranno ed è 
sperabile che il mirabile cap itolo sulla vita preistorica d, 
questa regione abbia ad avere nuove ag~iunte e che possa 
in breve ,raccogli ersi. il più ricco materiale cavernicolo esi­
ste nte al mondo accanto alla più bella grotta conosciuta. 

I 14 ANNI NEL TIBET IGNOTO DI UNA VIAG­
GIATRICE FRANCESE. 
Il 12 m~gio u . s. è iiiunta a Parigi la signora 

Alessandra lJavid , reduce dalle Indie, dopo aver ,pas­
sato 14 anni nelle ,egioni del T ,ibet c he meno sono 
con:>sciute. Essa è arrivata accompagnata d'a un figlio 
adottivo, un giovanotto letterato tibetano che essa ha 
conosciuto fanciullo. 

Nel 1911 la ,signora David è partita per le Indie e 
la Birmania. Era inca,ricata di una mission.e d'al Mini­
stero dell' Istruzione pubblica ; doveva stud iare dei testi 
filos:> fici budd,isti. li caso le fece incontrare nell e Indie 
il Dalai Lama , allora, cacciato dlai c.i n.esi da Lhassa. 
Da quel momento essa ebb e 1 'ossession,e dii xaggiungere 
e entra,re nell.a città santa v.ieta-ta ag,lii europei. 

Travest itasi da indigeno vi ràusc i d'opo lunga prepa­
razione. P er diversi anni visse ,in una caverna a quasi 
4000 metri di altezza; poi dal 1918 a l 1921 soggiornò 
ne l monastero di Ku-Bum. Alla fine di questo soggiorno 
ella decise d,i en trare in Lhassa . Conosceva già la lingua 
e i costumi del paese tanto eia poter facilmente pas­
sa re per un indigeno. 

« H o allora attraversato racconta la signora DaviJ 
in un intervista al Matin l'immensa foresta vergine 
deLL'Udo, attraversate le regioni dei popol.i nomadi , 
ma appena rnggiunsi paraggi più frequentati non mi 
fu possi bile procedere innanzi. A diverse "iprese venni 
rimandata indietro. I miei uomini, le mie bestie mori­
vano di f.ame e di fredd o. Compresi che era impo•ssi­
bile passaire con una carovama . Nel 1922 ,pa·rt-ii a piedi 
con un solo d omestico , tra,versand'o le vallà bloccate 
d'alla neve, e superando dlifficoltà e sten'ti d'ogni sorta 
riusc.ii a rn~giun~ere l'orlo de l Salonen supex iore; ma 
anche là mi urtai in gente misteriosa che mi ,impedì di 

passare. Era ev idente che Lhassa era ormai più chiusa 
e ,più vietata di quello che non fosse venti anni pr.ima, 
e c he era impossibile penetr-a-rvi partendo dal'l'lndéa . 

« Nel 1923, dopo aver attraversato la Cina ,partii 
a piedi pel T ibet col mio figlio adotti vo. Eravamo 
trasvestiti da pellegrini e mendicavamo peT via , poT­
tando i nostr,i viveri su lla schiena. La sete ci d ette 
sofferenze incredibi li . Una volta traversato il Salonen, 
ci trovamm o in un paese dove nessuna straniera era 
ancora penetrata . L ' ultima parte d el viaggio fu dura; 
dovemmo supe rare una • catena cl'i monta~ne alta 5000 
met•ri, il che richiese giorni e notti. L ultimo g.ior.no 
po,i fu ter,rib.il,e. La, neve oade;va senza posa; tememmo di 
per,i•[ie 'Sepolti , e so lo uno sforzo 1suipremo ci pose ~n 1salvo». 

In Lhassa la viaggiatrice ha vissuto per due mesi, 
sem1pre ~endicando senza essere r.iconosc iuta da alcuno. 

UNA SPEDIZIONE TEDESCA ALL'EVEREST. 
I.I 24 april e u. s. l'A lpenverein ha annunciato la 

prossima partenza di una spedizione tedesca per il monte 
Everest. La spedizione sa rà ,probabilmente diretta clal­
l'ex-capitano austriaco Pulsa;tor Von Paiser, e sarà com­
posta di tre gruppi: uno di dieci uomini, che costituirà 
l' ava·ngua1rd!ia ; uno di oirca venti uomirri, che i&arà il 
corpo pri,nc ipale della spediz ione, e del qual e far.ameno 
parte sei tra le mi gliori guide tirolesi; edl un ultimo 
gruppo di circa trenta uomini. La spedizione partirà 
dome n,ca 2 luglio rper V enezia, d'ove s'vmbaircheTà ,per 
Bombay . T ,r-aversato l'lnd'OStan la spedizione ,rag,~iun­
gerrà b tocalità a 6400 metri dove ,gli inglesi avevano 
stabiI;to l' a,ccampamento principa le. Da questo punto 
sa,rà iniziata l'ascensione. Il finanziamen to dell'irnpresa 
è stato assunto d'a alcune case cinematografiche ed ed'i­
trici. La spedizione ted esca ha avuto -assicurazione c he 
gli ingl'.es-i metteranno a sua disposizione il materiale 
topografico rnccolto per facilitare per quanto è possib ile 
il successo dell'impresa . Con la spedizione ted'esca par­
tiranno per il monte Everest anche sette lama che si 
prod'uconò attualmente a Berlino e che hanno Teplica­
tamente manifestato il d esiderio d'i rito:r.n<are. 

LE STRANE PROPRI ET A' DI DUE LIANE 
DELLE ANDE AMERJCANE. 
Il botanico belga Clae;, che ha fatt o• numerose ·ricerche 

nena, Rom ,c,'e i pa,esi tropicali , comunica le sue Tela­
zioni ·sulle prop ri età strane dli due liane da lui scoperte 
nelle foreste della iregione della Co;rd'ig_liera nelle Ande. 

Una è il jaJiel. Gli indige ni , fatbala, bollire fino al 
mome nto in cui ottengono un liquido denso che ,aff,red'­
dand'osi dJiven ta una specie di pasta molle, ne ma,ngiano 
una certa quantità , ciò c he li mette in istato d 'ebbrezza . 
La prima sensazione che provano è una ,specie di visione 
colorata in blù di tutto que llo che li circondh. A questa 
vi sione sej(Ue uno sta,to di esaltaz;ione, ed infine uno 
stato di ebbrezza completa d'ura,nte it quale si credono 
t,rasformati in bestie se lvagge: ru,giscono, ,a,ggrediscono 
chiunque li avvicini. Appunto p er inebbriarsi in, modo d'a 
non far male a,6li altri prendono la precauzione di isola"5i . 

Un esperime nto è stato fatto d'a un europeo, che pre­
tende , dopo ave, preso la droga , di aver avuta la visione 
telepatica d,i suo padre gri>vemente ammalait:o e di una 
sorella sul punto di morte. Padir-e e 'Sorella viveva,no 
a.d un.a di stanza di quindici giorni cl:i viaggio , e 1 'europeo 
non ne aveva avuto ,notizie cI:a molto tempo. Un mese 
d'opo una lettera gli comunicò la mo-rte d i suo padre e 
la guarigione della sorella che improvvis1me nte ammala­
tasi, e ra a stento ,sfuggita alla morte. 

L "altra liana , scoperta da l Claes, è chiamata claili 
indigeni il joccoo. I suoi effetti sono diveni ; gli àndi­
geni ne goattano la scorza, che mescolano ad' u na cet1: 0 

quantità di acqua. Specialmente quando debbono fare 
Iu.n , he marce nelle Cordiglie re e lunghi via,ggi ir piroga, 
inghiottono questa mistura, che produce un e. ;itame.nto 
di tutte le forze fi siche , un vigore nuovo c.h, li Terude 
insensibili alla fatica. 
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